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Proposta del PCI 
per fronteggiare 
l'emergenza-casa 

(A PAGINA 2) 

Una Giunta laica 
in Liguria 

con l'appoggio de 
(A PAGINA 2) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Crisi risolta entro sabato? 

Quadripartito: si 
decide programma 

e composizione 
I liberali si riservano Ja forma di appoggio 
Forlani incontra i sindacati e il padronato 

ROMA — La crisi di governo 
si dovrebbe concludere entro 
la settimana. A definire la 
base parlamentare del qua
dripartito mancava la decisio
ne del Partito liberale di ac
cogliere o meno l'invito di 
Forlani a entrare nella mag
gioranza. Formalmente, que
sta decisione è stata rinvia
ta. dalla direzione del PLI 
riunitasi ieri, al momento del
la discussione sulle dichiara
zioni programmatiche del 
nuovo governo. Ma. nono
stante il fastidio e l'irritazio
ne che i dirigenti del PLI han
no espresso per l'essere stati 
trattati come una forza di 
complemento, oggetto — al
ternativamente — di veti e 
di blandizie, il piccolo partito 
di Zanone appare orientato a 
una qualche forma di appog
gio al quadripartito, anche ad 
evitare una collocazione di op
posizione che possa apparire 
alla destra dello schieramen
to governativo. . 

Nella riunione collegiale di 
sabato scorso, tra i partiti di 
governo era stato definito il 
calendario di accostamento al
la formazione del dicastero: 
oggi verranno definiti gli a-

spetti programmatici Telativi 
ai problemi istituzionali, do
mani quelli di politica e-
conomica. mercoledì quelli 
di politica internazionale. 
Sarà quindi la v o l t a 
della composizione del go
verno. Questo aspetto, anzi,' 
è già all'attenzione dei par
titi. Si pongono due ordini di 
problemi: la scelta degli uo
mini in relazione con la rap
presentatività politica di cia
scuna delegazione partitica 
nel governo (rilevante, in pro
posito, è quanto accadrà per 
la presenza delle sinistre de 
e socialista) e l'attribuzione 
dei portafogli, dato un certo 
scompaginamento provocato 
non solo dall'ingresso del PS 
DI, ma anche dai diversi 
rapporti che si sono ultima
mente determinati in seno ai 
due partiti maggiori della 
coalizione. 

Forlani vedrà nei prossimi 
giorni anche i rappresentan
ti dei sindacati e del pa
dronato. Pare verosimile che, 
accanto agli indirizzi generali 
di politica economico-sociale, 
prenderà speciale spicco la 
questione della Fiat che è un 
rilevante banco di prova an
che per Forlani. 

La, nostra 
opposizione 

Stampa e ambienti poli
tici si interrogano su quale 
sarà il nostro tipo dà oppo
sizione nei riguardi del qua
dripartito Forlani. E anche 
in questa occasione c'è chi, 
esercitando una interessata 
fantasia, tende a incasellar
ci in formule più o meno 
arbitrarie. Ma è anche vero 
che la domanda sul carat
tere della nostra opposizio
ne circola nella più vasta 
opinione pubblica e merita 
di essere considerata. 

A chiarire le cose può 
soccorrere una breve rifles
sione su quella che è stata 
la nostra linea di condotta 
verso il governo Cossiga. 
Senza dubbio, il-tratto ca
ratteristico di tale condot
ta è stato una grande bat
taglia politica volta a re
spingere orientamenti che 
ritenevamo sbagliati e pe
ricolosi, e a partire da giu
gno (ben prima, dunque, 
del voto di fiducia sul de
cretane) volta a far cadere 
il governo in nome dell'in
teresse generale del Paese 
e della democrazia. 

Ma questa battaglia non 
è stata una somma di 
« so» . Anzi ogni qualvolta 
abbiamo identificato una 
posizione del governo che 
favorisse la soluzione di un 
problema del Paese, non 
abbiamo esitato a realizza
re un accordo coi partiti 
della maggioranza ed a vo
tare a favore di provvedi
menti positivi E* stato il 
caso dell'unica riforma ap
provata dalla Camera du
rante il governo Cossiga-2: 
la riforma di polizia. Ma 
nella stessa settimana nel
la quale il governo è ca
duto, abbiamo collaborato 
alla redazione di un docu
mento a sostegno dell'azio
ne del ministro Foschi sul
la grave vertenza FIAT e lo 
abbiamo votato insieme ai 
partiti della maggioranza e 
ad altri gruppi di opposi
zione. In quegli stessi gior
ni abbiamo collaborato a 
redigere ed approvare la 
nuova legge sull'elezione 
delle rappresentanze stu
dentesche nella scuola che 
dovrebbe avviare a soluzio
ne il delicato problema che 
ha paralizzato gli organi 
collegiali scolastici. Pur
troppo queste sono state le 
eccezioni, la regola è stata 
un'altra. 

Sui decreti economici, 
come del resto sulle nomi
ne alla RAI-TV, ci siamo 
trovati di fronte al rifiuto 
di ogni dialogo, di ogni 

confronto ed al ricorso a 
tutti i mezzi procedurali 
per impedire al dissenso (e 
non solo al nostro, non so
lo a quello delle opposizio
ni ma anche alle difformi 
opinioni esistenti nelle file 
della maggioranza) di 
esprimersi liberamente. In 
tali occasioni abbiamo det
to no e con la massima ri
solutezza, non solo perchè 
i decreti, a nostro parere, 
erano mal fatti nelle poche 
cose utili e nelle parecchie 
inutili che contenevano e 
perchè in alcuni loro aspet
ti.apparivano dannosi, ma 
per una ragione più di fon
do: perchè si trattava di 
difendere la libera dialetti
ca politica e parlamentare 
contro un tentativo di pre
varicazione, ispirato dai 
capi dei partiti di maggio
ranza. Dovevamo difendere 
non solo i nostri diritti di 
oppositori ma il diritto di 
tutti i parlamentari (anche 
democristiani, socialisti e 
repubblicani) di dissentire 
e di poter confrontare le 
loro opinioni con quelle 
del governo e con le nostre. 

Questa è stata la nostra 
condotta nel semestre pas
sato. Quale potrà essere nei 
rispetti del futuro governo? 
E* una domanda da non fa
re a noi ma all'on. Forlani. 
Dipenderà infatti dalla po
litica (cioè dall'indirizzo, 
dal programma, dal meto
do e dagli obiettivi) che il 
governo vorrà e saprà 
esprimere. La nostra oppo
sizione sarà certo chiara e 
risoluta, pronta ad intese 
ogni qualvolta si riveleran
no possibili per risolvere i 
problemi del Paese, ma al
trettanto risoluta nel dire 
no e nel cercare di blocca
re ogni iniziativa che ai 
muova nel senso opposto, 
soprattutto quando al ten
da nei fatti ad alterare la 
Ubera dialettica politica 
che è l'anima stessa di un 
regime democratico. 

n nuovo presidente del 
Consiglio e gli organismi 
dirigenti dei partiti della 
coalizione ìiaTwy? enunciato 
buone intensioni, ma per
chè esse divengano fatti ci 
vuole una risoluta volontà 
politica di chiudere davve
ro il capitolo precedente, 
e la consapevolezza che il 
confronto con noi esige 
mutamenti di sostanza nel 
metodo di governo tradizio
nale della DC, nel contenu
to dell'opera di governo. 
Senza di questo le intenzio
ni restano belle parole 
mentre i fatti politici cam
minano in senso opposto.' 

Fernando DÌ Giulio 

Mentre si moltiplicano le iniziative di solidarietà 

Una settimana cruciale 
per le trattative FIAT 

Ieri ai cancelli dell'azienda centinaia di delegazioni - Il sindacato disponibile a tro
vare un'intesa ma anche a inasprire la lotta - Applausi alla rappresentanza del PCI 
ROMA — Nel pomeriggio riprendono 
al ministero del Lavoro le trattative 
per la Fiat, 'sospese quattro giorni fa 
alla viglila dello sciopero generale. 
Sarà un momento importante di ve
rifica dell'atteggiamento della casa 
torinese rispetto alle proposte di me
diazione formulate dal ministro Fo
schi e alle richieste dei sindacati sulla 
cassa integrazione, la mobilità, ecc. 
Difficile è dire quali prospettive si 
apriranno per il negoziato. CI sono 
stati per I dirigenti della Fiat quattro 
giorni di e riflessione »; c'è stato uno 
sciopero generale che ha visto la mo
bilitazione e la partecipazione di tutti 
i lavoratori dell'industria, di quelli 
dell'agricoltura e del servizi; c'è il 
crescente slancio, come testimoniano 
le adesioni alla sottoscrizione, di sem
pre più larghi strati dell'opinione pub
blica a sostegno dei dipendenti della 
Fiat in lotta. Le Confederazioni • la 
FLM hanno confermato con chiarezza 
anche nel comizi di venerdì la dispo
nibilità, anzi la volontà di arrivare a 
un'intesa, finora preclusa, però, dalle 
chiusure pregiudiziali della società to
rinese. Ma hanno detto anche con 
fermezza che, se la Fiat non dovesse 
recedere dal suo atteggiamento in
transigente, la lotta diventerà più du
ra. Mercoledì saranno convocate da
vanti ai cancelli della 'Fiat grandi 
assemblee dei lavoratori, sospesi e 
non. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Al collo porta un meda
glione col ritratto del marito scom
parso. Si è presentata ai lavoratori 
che picchettano la FIAT Lingotto 
mostrando, come documento « di ri
conoscimento ». la tessera della CG 
IL-Pensionati. Adesso è seduta sotto 
la tettoia della improvvisata mensa 
per i presidi, in mezzo ad una cin
quantina di operai che potrebbero es
sere suoi nipoti, ed è felice. •.-•-/ 

«Vengo da Piacenza. Ho preso il 
treno alle 6 — racconta — e. sono 
arrivata a Torino, poi mi sono fatta 
indicare la strada per la FIAT. No. 
Non mettere il mio nome. Metti so
lo le iniziali, A.R., e di che ho 64 
anni. Perché sono qui? Nel 1949 ero 
bracciante, facemmo uno sciopero di 
38 giorni, con i poliziotti di Sceiba 
che ci caricavano e sparavano. Fu 
dura. Io avevo due bambini, mio ma
rito era malato. Resistemmo e vin
cemmo perché ci aiutarono i lavo
ratori da tutta Italia. Adesso son 
venuta a restituire il debito. Agnelli 
e i governanti devono mettersi una 
mano sulla coscienza. E' il momento 
che gli operai contino di più». ~ 

La salutiamo. Mentre usciamo un 
delegato ci chiama da parte: « Ma 
lo sai che cosa ha fatto questa com
pagna? Ha voluto ad ogni costo dar

ci un mese della sua pensione so
ciale, 153 mila lire », 

Cominciamo cosi la cronaca di una 
domenica di autunno, un giorno co
me tutti gli altri per le migliaia di 
lavoratori che fanno i turni da un 
mese sui cancelli della FIAT, un gior
no eccezionale per i mille episodi di 
solidarietà, di profonda umanità, co
me quello della pensionata di Pia
cenza. Alla FIAT Ferriere ci rac
contano ' dei quattro ragazzini che 
arrivano, dicono: « Volevamo anda
re al cinema, ma abbiamo cambiato 
idea», e versano diecimila lire. Alla 
porta 6 di Miraflori. fra i manifesti, 
gli striscioni, le scritte, c'è in bella 
mostra un quadro, una natura mor
ta a tempera: l'ha dipinta un ope
raio, Giovanni Cagnoni, - in questi 
giorni di attesa sui cancelli. 

Si sentono applausi, accorre gente.' 
Sta passando, da un cancello all'al
tro di Miraflorì, una delegazione del 
PCI, con il compagno sen. Ugo Pec-
chioìi, della Direzione del Partito, 
gli onn. Ugo Spagnoli e Luciano Vio-
lantei ' il segretario piemontese del 
PCI, Athos Guasso. e della Federa
zione di Torino, Renzo Gianotti. I 
lavoratori parlano dei loro problemi. 
della prossima busta paga che sarà 
quasi del tutto vuota, ma aggiungo
no che vogliono resistere, fino in 
fondo, ad ogni costo. Salutano il com
pagno Picchioli e gli danno appun

tamento per stamane alle 5, ai pic
chetti sulle pòrte. La delegazione co
munista va anche al Lingotto, alle 
Ferriere, accolta con le stesse mani
festazioni calorose che avevano se
gnato la visita di Berlinguer. 

Al pullman che serve da coordina
mento sindacale al cancello 5 ci par
lano delle manifestazioni' di solida
rietà, delle prossime iniziative. Solo 
in questo punto sono già stati rac
colti oltre 45 milioni di lire per il fon
do di resistenza. Hanno sottoscritto 
anche i sorveglianti della FIAT: 47 
su 52 guardiani delle Presse di Mi-
rafìori, che hanno dato 470 mila lire. 
e 55 su 60 guardie della Lancia di 
Torino, con 485 mila lire. Martedì 
sera, al cinema «Agnelli» (a Torino 
hanno dato questo nome anche alle 
sale di spettacolo) in via Sarpi, si 
terrà una grande assemblea popo
lare contro i licenziamenti alla FIAT, 
organizzata dai consigli di tre quar
tieri. E* pure in preparazione una 
manifestazióne pubblica con i docen
ti universitari e gli intellettuali che 
hanno firmato appelli a sostegno del
la lotta. 

Sono le 12,30 ed arrivano a Mira-
fiori due pullman con le bandiere 
della FLM milanése. Sono i primi e 

Michele Cesta 
SEGUE IN SECONDA 

Gli avanzano 
Nuova offensiva irachena contro l'Iran. La città di Abadan è 
stata colpita dalla terra e dal cielo, mentre a Khorramshar 
prosegue la disperata resistenza degli iraniani di fronte agli 
occupanti. Le truppe dell'Irak sono avanzate di dieci chilome
tri oltre il fiume Karun. La guerra intanto colpisce sempre 
di più la popolazione civile, coinvolta negli spaventosi bom
bardamenti sulle città, v-, (A PAGINA 5) 
NELLA FOTO: il bottino di guerra di due soldati iracheni net 
porto iraniano di Khorramshar: nelle macerie ima di assi ha 
raccolto due racchette da ping-pong a un pallone par la 
pallavolo. •''/ 

Forse nella giornata di oggi il Procuratore Oresti farà il nome degli altri arrestati 
'MT'-rv 

- ^ * . 

Attesi nuovi svitami nell'inchiesta 
Possono venire in piena luce i Autonomia-terrorismo 

MILANO — « Oggi non ci so
no notizie. Oggi non vado al 
Palazzo di giustizia — dice il 
Procuratore della Repubblica 
di Milano Mauro Gresti — 
Forse potrò dire qualcosa do
mani, nella tarda mattinata. 
Forse». Forse, aggiungiamo 
noi, il doti. Gresti fornirà il 
nome degli altri arrestati. L' 
elenco dovrebbe essere piutto
sto lungo. Ai sei nomi già fat
ti, che sono quelli dei com
ponenti della brigata XXVIII 
Marzo, dovrebbero aggiunger
sene altri 25 o 26. 

Chi sono questi nuovi arre
stati? Da dove saltano fuori? 
La risposta l'ha già fornita 
sabato il Procuratore Gresti. 
quando ha detto che i sei del
la XXV11I Marzo avevano già 
fatto parte di altre formazio
ni eversive, quali le « Forma
zioni Comuniste Combattenti» 
(il gruppo che faceva capo a 
Corrado Alunni), le «Unità Co
muniste Combattenti» (0 grup
po inquisito a seguito della 
scoperta del « covo » di Ve-
scovio) e le «Brigate comu

niste» tutti gruppi «origina
ti dall'area dell'Autonomia ». 

L'area è quella. I nuovi ar
restati, dunque, facevano par
te di quelle formazioni. I no-. 
mi li conosceremo presto. Più 
interessante, però, sarà ap
prendere le contestazioni spe
cifiche, vale a dire i delitti 
di cui sono accusati. Ne ver
rà fuori — crediamo — un 
quadro che contribuirà ad ar
ricchire sensibilmente le co
noscenze sull'attività svolta, 
specialmente a Milano, dall' 
Autonomia organizzata. 

Una tale considerazione, al
la luce delle informazioni che 
ci sono state fornite dalla Pro
cura e dall'aw. Marcello Gen
tili. difensore di Marco Barbo
ne. ci sembra addirittura ov
via. Che cosa ha detto, infat
ti. l'aw. Gentili? Che il suo 
assistito ha scelto « di dichia
rare la sua ed altre respon
sabilità » per l'omicidio di 
Walter Tobagi. aggiungendo 
che si deve pensare con se
rietà alla sorte di giovani co
me Marco Barbone che «in

tendono o che potrebbero di
sertare da quella lotta arma
ta in modo, attivo e responsa
bile ». Va dà se che il condi
zionale vale per altri, non per 
il giovane Marco Barbone che 
questa scelta di «diserzione 
attiva» l'ha già compiuta. E al
lora le deduzioni appaiono fa
cili. 

Un imputato che sceglie di 
addossarsi la responsabilità 
per un delitto tanto feroce co
me quello dell'omicidio di To
bagi è da escludere che ab
bia esitazioni a parlare dì al
tri delitti commessi nel passa
to. La decisione di fornire i 
'nomi degli altri cinque com-. 
ponenti della Brigata XXVm 
Marzo fa ritenere che non sia 
stato reticente nel fornire an
che i nomi di altri, responsa
bili di precedenti reati. E sic
come l'ambito in cui operava 
era quello dell'Autonomia or
ganizzata è da presumere che 

Ibio PeoluccI 
SEGUE IN SECONDA ' Walter Tona*! 

Abbiamo già espresso la 
soddisfazione per i mul
tati importanti conseguiti 
dalle forze dell'ordine e 
dalla magistratura. Ai ma
gistrati, ai carabinieri e 
agli agenti di polizia va 
la riconoscenza del Paese 
e U ricordo commosso per 
i molti caduti, stroncati 
dal piombo degli assassi
ni. Ma le operazioni coor
dinate daUe sedi gvudvàa-
rie di Torino. Milano, Bo
logna, impongono olire ri
flessioni più amare. 

I durissimi colpi subiti 
dal terrorismo pochi mesi 

' or sono non hanno impe
dito il riformarsi di grup
pi eversivi. Ciò significa 
che la ramificazione deW 
eversione' di segno « ros
so» e di matrice « nera », 
è profonda e che esisto
no ancora serbatoi dai qua
li le formazioni clandesti- : 
ne attìngono i militanti a 

Per Montanelli erano 
campioni della libertà 
. tempo pieno. Il principale 
serbatoio è costituito, - a 
quanto sembra, dall'Auto
nomia organizzata. 1 com
ponenti della brigata ter
roristica che ha ferito'U 
giornalista Guido Passalac-
qua e ha ammazzato U 
giornalista Walter Tobagi 
provenivamo tutti da que
sta area. . 

, Ha ragione l'A vanti! 
quando scrive che «ci si 
deve rendere conto che 
proprio da questi serbatoi 
attinge U terrorismo, che 
atta teoria segue la prati
ca», denunciando che per 
anni <i stata tollerata la 
propaganda eversiva, la 
violenza fisica e la pte-
varicazkme nette universi

tà, sui luoghi di lavoro, nei 
cortei ». 

Stupisce e indigna, inve
ce, che B Giornale di 
afoataneua osi affermare 
che « solo negli ultimi tem
pi, grazie anche atta con
versione legalitaria del 
PCI, è stato possibile cri-

minaltzaare l'area delFan-
tonomìa». Montanelli, evi
dentemente, vuol fare di
menticare le iodi che U 
suo giornale, pur dì spu
tare addosso al PCI ha tes
suto nel U77 
confronti 
che 
dissidenti e 
ni deflo libertà mentre 

altrove. 

Mentre contìnua l'opera di soccorso tra le macerie 

Drammatico appello dall'Algeria 
per i terremotati di El Asnam 

Dalla Croce Rossa 1.500.000 dollari - Una équipe medica, aerei e una nave dall'Italia 

EL ASNAM — SI laverà Ira la rovina di 
distratta dal sisma. 

* • § « . 

ALGERI — Le prime apoca-
littkhe valutazioni, a tre glor
ili dalla disastrosa scossa tel
lurica che ha devastato la cit
tà algerina di Et Asnam, tro
vano purtroppo conferma col 
passare deBe ore e mentre le 
ricerche tra le macerie pro
seguono Sfitta sosta. Moulud 
Bdaoune, presidente della 
.«Mezzaluna Rossa» (la Cro
ce rossa algerina) ha confer
mato ieri che le vittime do
vrebbero essere almeno M mi
la, 90 mila i feriti. 250 mila i 
senza tetto. Uno, sconvolgente 
bilancio che, a giudizio di mol
ti soccorritori, potrebbe esse
re corretto solo in peggio nei 
prossimi giorni. 

Intanto sarebbero 5 mila le 
salme estratte da sotto le ro
vine della città alla mezza
notte di sabato. Quattrocento 
4qmpts mediche algerine stan
no lavorando sema sosta nel

l'ospedale da rampo con quat
tro sezioni chirurgiche erette 
dall'esercito, ma in motti ca
si i sanitari sono costretti ad 
intervenire sul posto ampu
tando le gambe dei sepolti vi
vi per estrarli dalle macerie. 

L'enorme sfono che il Pne-
SC S(A OQVDDKHQO IWtl v MASA* 
via sufficiente, data l'entità 
del disastro: « Abbiamo biso
gno di tutto, medicinali e per
sonale medico soprattutto» ha 
^animnnw nn> avat^^oanjAnsaianav njsnfinnH ^aaaBnca^ 

satana rossa». E infatti 
El Asnam stanno 
sempre in maggior copia gU 
aiuti internazionali. La Croce 
rossa taternaifenale sta pre
considerato l'iute* ?ento più 
V as^nen^ Bvaena> ^̂ njnâ a> asjanja># n^n^njnnnsnk ^ n » 

detà nazionali della organiz
zazione hanno già messo a di-

lione e cdnauecentomua dolla

ri in denaro e aiuti. Numero
si anche i governi che hanno 
oVriso i*f iFìimriili e rinvio 
di soccorsi per le vittime del 

Dall'Italia è partita ieri ala 
volto di El Asnam una équi
pe'sanitaria defia Croce ros
sa italiana con tre «Béreu-
les CI»», carichi di 
riale. L'aereo su ad 
l'equipe, LI—nuota dami 
dico e sei 
rie, trasporta anche 41 casse 
di plasma e mi notevole mn> 
tftativ» di dfaanMUnti Sugli 
ami 

Nel 

te» oWaeronaotica militare 
tra raeroporto di Ciasapmo e 
qudto di Algeri. Inoltre la 
Croca rossa sta predfcapanen-
do l'invio di una nave dotato 

p ^ w | " ^ * « i i « •ananas» a* 

acri di acqua al giH 
Infatti il nericai» 

ve che si corre i 
ni ad El Asnam è 
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Mentre l'azienda si sforza di dividere i lavoratori 

Sui muri di Torino 
una lettera della FINI 
ai «capi» della FIAT 

« Lottiamo anche perché voi non siate più solo sergenti di ferro » 

Dalla nostra redattone 
TORINO — I «falchi» del 
gruppo dirigente FIAT co
minciano a rendersi con
to - dell'errore commesso, 
pensando di sconfiggere 
rapidamente la resistenza 
dei lavoratori? Ciò sem
bra trasparire da vari se
gni. Ai posti di confine è 
stato notato nei giorni scor
si un gran numero di treni 
carichi di automobili FIAT 
che entravano in Italia. Si 
trattava tanto di vetture pro
dotte negli stabilimenti FIAT 
all'estero, quanto di auto già 
esportate e fatte rientrare. 
E solo un mese fa la FIAT 
lamentava di avere stoccaggi 
smisurati di auto invendute. 
I sindacati dei ferrovieri e 
la Federazione piemontese 
CGIL-CISL-UIL si sono riu
niti sabato per concordare 
iniziative volte ad impedire 
manovre che danneggino la 
lotta dei lavoratori FIAT. 

Per risalire la china, la 
FIAT ricorre ad una tattica 
classica: provocare violenze 
per dividere i lavoratori, per 
svilire una lotta che .si era 

sviluppata per 25 giorni sen
za che si verificasse il ben
ché minimo incidente. Ha 
strumentalizzato un gruppo 
di alcune centinaia di capi 
(su 18 mila quadri interme
di), mandandoli di notte ad 
aggredire i lavoratori dei 
picchetti per entrare in fab
brica. E per martedì pros
simo ha messo in cantiere 
un tentativo ancora più am
bizioso: convocare nel Tea
tro Nuovo di Torino una 
grande assemblea di capi e 
quadri, che dovrebbe dare 
l'impressione di una «mag
gioranza silenziosa » contra
ria alla lotta. 

A questa mossa, il sinda
cato ha subito replicato nel 
modo più giusto e più civile, 
chiedendo di poter prendere 
la parola nell'assemblea con 
propri rappresentanti qualifi
cati, come Bruno Trentin 
per la Federazione naziona
le CGIL-CiSL-UIL, ed Enzo 
Mattina per. la segreteria na
zionale FLM. Ieri poi in tutti 
i quartieri di Torino è stato 
affisso un manifesto, una 
« lettera aperta » della FLM 

piemontese ai capi e «per 
conoscenza » alla cittadi
nanza. 

tln questi giorni — inizia 
la lettera ai capi — siete 
sottoposti a forti pressioni 
da parte dei vostri superio
ri, con telefonate e vìsite a 
casa, perchè prendiate par
te attiva ai tentativi di sfon
damento dei presidi e pic
chetti operai alle porte della 
FIAT. E' noto che mentre 
alcuni hanno accettato di 
partecipare a queste azioni, 
molti di voi non hanno par
tecipato perchè contrari o 
resi perplessi anche dalla 
presenza attiva di individui 
estranei alla fabbrica. Que
ste azioni hanno provocato i 
primi ed unici " incidenti " 
davanti ai presidi... ». 

« Ridurre la drammatica 
situazione apertasi da più di 
un mese alla FIAT — prose
gue la lettera aperta — ad 
un problema di "diritto di 
andare a lavorare ", non so
lo è dimostrazione di insen
sibilità, ma fa torto alla vo
stra stessa intelligenza. Voi. 
più di altri, siete in grado 
di capire che i problemi del

la FIAT non si risolvono li
cenziando parte dei lavora
tori. I ritardi nella ricerca. 
nella progettazione di nuovi 
modelli e nella modifica del
l'organizzazione del lavoro 
(quanti tecnici se he sono 
andati perchè vedevano mal 
utilizzate le loro capacità!), 
le disfunzioni organizzative, 
gli intralci burocratici, sono 
a conoscenza di tutti ». 

Dopo aver ricordato le sue 
proposte concrete per supe
rare la crisi della FIAT, la 
FLM dice ai capi: « Noi ab
biamo sempre affermato che 
il ruolo del capo non deve 
essere gerarchico e soltanto 
finalizzato al mantenimento 
dell'ordine e della disciplina, -
ma riteniamo che debba 
esplicarsi essenzialmente at
traverso un ruolo di respon
sabilità tecniche ed organiz
zative della produzione. In
vece la FIAT vorrebbe ri-
durvi a " sergenti di ferro " 
come ai tempi di Valletta, e 
voi dovete rifiutarlo nel no
me della vostra stessa di
gnità di lavoratori e di uomi
ni. Voi stale affrontando la
voratori coi quali vivete fian^ 

co a fianco tutti i giorni e 
con i quali tornerete, una vol
ta che la vertenza sarà con
clusa, a vivere le identiche 
preoccupazioni e problemi*. 

La FLM ricorda ancora 
che chi nega il « diritto al 
lavoro » è la FIAT, che tra ; 
i 23 mila lavoratori messi in 
cassa integrazione senza ri
tomo ci sono 300 capi, e 
conclude: « Voi siete lavora
tori come noi, anche se con 
un ruolo diverso. ' Noi com
prendiamo ì pesanti ricatti 
con cui si cerca di condizio
nare il vostro comportamen
to, ma scegliere di rompere 
la grande unità e solidarietà 
dei lavoratori FIAT e di tut
ta la classe operaia italiana 
è una grave responsabilità 
che vi sì vorrebbe far pren
dere e radicalizza il conflit
to. Noi vi chiediamo di ri
flettere e di discutere tra di 
voi e con noi ». 

m. c. 

NELLA FOTO: distribuzione 
di viveri ad una porte di Ml-
rafìorl. 

L'annuncio dato dal segretario regionale del PSI Meoli 

Giunta «laica» in Liguria con appoggio de: 
nessun programma su casa, sanità, lavoro 
Una travagliata gestazióne - Molti assessorati hanno dovuto essere unificati per l'esiguità dei partner di governo, che dispongono di 
soli 10 seggi su 40 -1 pericoli di un ritorno al passato - Il travaglio nel Partito socialista - Una lettera del compagno Montessoro al PSI 

Nostro servizio 
GENOVA — Dopo una lunga e tra
vagliata gestazione; in una atmosfe
ra degna ora di Feydeau ora di 
Kafka (la definizione è di un quo
tidiano genovese), il governo regio
nale « laico » è giunto in porto. La-
notizia è stata data ieri dal segre
tario regionale socialista Delio Meo-
li con una frase lapidaria: « L'ac
cordo c'è, dobbiamo solo formaliz
zarlo ufficialmente e lo faremo do
mani». 

Meoli non ha voluto aggiungere 
altro. Ha detto soltanto che il pro
gramma e la lista degli assessori 
verranno consegnati all'Ufficio di 
presidenza al quale spetterà il com
pito di convocare il Consiglio re
gionale. In realtà ieri l'organigram
ma era sulla bocca di tutti: Gio
vanni Persico (PRI) presidente Al
berto Teardo (PSI) vice presidente 
e assessore al bilancio e alla pro
grammazione; Merlo (PSDI) turi
smo e tutela dell'ambiente; Laura 
(PSDI) istruzione professionale e be
ni culturali; Valenziano (PU) indu
stria, artigianato, commercio e agri
coltura; Rinaldo Magnani (PSI) ur
banistica, lavori pubblici, edilizia so
ciale e trasporti; Michele Fossa (PSI) 
sanità, igiene e servizi sociali; An
gelo Landi (PSI) personale. 

Avranno un bel daffare questi as
sessori. Diversi dicasteri hanno do
vuto, infatti, essere riuniti insieme 
per la semplice ragione che i partner 
della Giunta «laica» dispongono di 
dieci seggi su quaranta, insufficien-
ti a coprire tutti gli incarichi, per 
non parlare della presenza (impos
sibile) nelle commissioni, e del fatto 
che sui banchi del Consiglio, a soste
nere il governo, rimarranno in due. 
Se qualcuno si ammala finirà come 

nella commedia di Agatha Christie 
« Dieci piccoli indiata ».. 
- L'interminabile genesi della Giun
ta «laica» ha conosciuto due diffe
renti dispute. La prima, del tutto con
sueta, riguardava l'assegnazione del
la presidenza e della vice presiden
za. La seconda disputa è invece com
pletamente Inedita. Per settimane i 
dirigenti socialisti, repubblicani, so
cialdemocratici e liberali hanno di
scusso sugli assessorati da «accor
pare», proprio perchè nessuno se la 
sentiva di occupare contemporanea
mente più poltrone. 

Ora resta soltanto un dettaglio: co
me governare essendo dieci su qua
ranta, e come farlo mentre la bufera 
della crisi economica investe anche 
la Liguria. Dal punto di vista tecni
co la prima rirmfumHn ha una rispo
sta ovvia: tutti sanno che la Giunta 
regionale «laica» conta sull'appog
gio esterno della Democrazia cristia
na, e che l'operazione è stata decisa 
a Roma in piazza del Gesù da Picco
li in accordo con Crasi e Spadolini. 
' « L'unico argomento di cui abbia
mo sentito parlare — ha detto An
tonio Montessoro, segretario regio
nale del PCI — oltre a quello del 
patteggiamento nazionale, si riferi
sce alla preoccupazione per le elezio
ni comunali genovesi del 1981. Ma è 
un argomento che nasconde un mo
do doppiamente distorto e inganne
vole di affrontare il rapporto con gli 
elettori. Nei confronti dei liguri che 
volevano una risposta corrispondente 
al responso dette urne (le sinistre 
hanno ottenuto 1*8 giugno il 51,6 per 
cento, n.dr.); e degli elettori di Ge
nova che dovrebbero votare la pros
sima primavera nella confusione, sen
za sapere quale tipo di Giunta verrà 
formata. Per cinque anni le Ammini
strazioni di sinistra hanno garantito 
stabilità e rinnovamento, a differen

za del periodo del centro sinistra se
gnato da crisi a ripetizione. Oggi 
invece, la capacità di governo in Li
guria raggiunge il punto più. basso. 
Non ci è stato ancora detto, dopo 
oltre quattro mesi, quali sono i pun
ti programmatici — casa, sanità, oc
cupazione, ^programmazione — che 
rendono preferibile la strada dell'in
governabilità a quella dell'accordo 
con il PCI». 

Quanto sono già costati ai liguri 
questi quattro mesi di inutile atte
sa, e quanto costerà una Giunta con
dizionata dal ritorno della DC? Ab
biamo già perduto decine di miliar
di — risponde Armando Magliotto, 
presidente della Giunta uscente — 
che potevano essere subito erogati 
per opere pubbliche, edilizia popola
re, ecc. Ma in realtà il danno non è 
quantificabile perchè bisogna consi
derare i plani regolatori approvati 
dalla Giunta e inapplicabili perchè il 
Consiglio non pub esaminarli; il rin
vio del bilancio 1981 che imporrà il 
ricorso all'esercizio provvisorio, con 
il rischio di creare ingenti residui 
passivi; la difficile attuazione della 
riforma sanitaria. La Liguria era una 
regione all'avanguardia, e ora subi
remo invece contraccolpi gravi. Non 
solo per la mancata approvazione 
delle leggi indispensabili al funziona
mento delle Unità Sanitarie Locali, 
ma anche per quanto riguarda l'at
tuazione del piano sanitario regio
nale, il livello dell'assistenza, la salu
te della gente. Quanto al costo di un 
ritorno della DC e dei vecchi gruppi 
di potere è sufficiente ricordare i 
guaiti, spesso irreversibili, subiti dal
la Liguria in passato. 

E* un passato che conosceva, per
altro, una congiuntura favorevole 
mentre oggi l'ombra della crisi è 
sempre più minacciosa. Soltanto a 
Genova gli operai in cassa integra

zione sonò 1300, nel trasporto nava
le passeggeri sono stati perduti 5 
mila posti, nell'edilizia 9 mila. Set
tori come il chimico e il tessile so
no in condizioni gravissime, segnali 
allarmanti giungono anche dalle par
tecipazioni statali mentre numerose 
aziende piccole e medie sono sul
l'orlo del fallimento. 
• E' inevitabile che, di fronte a que
sta situazione, il rovesciamento delle 
alleanze crei problemi e ntaM^i acu
ti all'interno del partito socialista. 
Un attivo convocato dalla Federazio
ne genovese del PSI è durato più 
giorni. Durante l'interminabile ma
ratona molti rappresentanti del NAS 
(nuclei azienda» - socialisti) hanno 
criticato la maggioranza craxiana, e 
hanno chiesto che si discutesse nel 
merito una lettera Inviata da Antonio 
Montessoro. 

n segretario regionale del PCI e-
sprimeva preoccupazione per il peri
colo che e un' prezioso patrimonio 
unitario» potesse essere rimesso in 
discussione; sottolineava a « grandis
simo valore» che avrebbe assunto 
«la decisione dei nostri due partiti 
di presentare una proposta di gover
no fondata sull'apporto del PSI e del 
PCI», anche per « favorire quell'in
contro tra l'intera sinistra e le forze 
democratiche, progressiste e laiche 
che da entrambi i nostri partiti è 
stato fin dall'inizio auspicato». 

E' stata invece preferita una solu
zione .che potrebbe preludere ad al
tri « traumatici ribaltamenti di al
leanze». A chi gli chiede quale affi
dabilità può dare una Giunta targa
ta DC, 11 segretario regionale socia
lista risponde seccamente: sNon c'è 
nessun accordo con la DC: ci pre
sentiamo allo sbaraglio ». Ma allo 
sbaraglio, invece, rischia di trovarsi 
un'intera regione. _ 

Flavio Michetta] 

Decentramento politico e autonomie locali discussi dal PCI ad 

Per governare partire dai bisogni della gente 
Dal nostro Inviato 

ALBINEA (Reggio Emilia) — 
Partire sempre dai problemi 
e dai bisogni della gente per 
migliorare la tonalità» ama 
vita. Solo così sarà possibile 
costruire nuovi unitari movi
menti di lotta a sostegno di 
un progetto di cambiamento 
complessivo. Non attardarsi 
— come ha detto un compa
gno di Firenze — a compia
cerci per le conquiste realiz
zate, ma utilizzarle subito per 
far avanzare ulteriormente U 
processo di trasformazione, 
per fare entrare ma passi pe
santi» il sistema delle auto
nomie locali nello Stato, là 
dove si prendono decisioni 
vitali per l'avvenire del 
Paese. 

Questo l'orientamento emer
so dal seminario svoltosi alla 
scuola di partito di Albinea 
sui compiti di governo delle 
Regioni e degli Enti locali 
in questa fase di avvio, come 
è stata chiamata da alcuni, 
della terza legislatura regio
nale e della nseconda legisla
tura di sinistra» nelle grandi 
città ed in altre migliaia di 
Comuni. Ne hanno discusso i 
dirigenti del PCI provenienti 
da ogni regione d'Italia; se ne 
discuterà nelle prossime set
timane nelle Federazioni, nei 
Comitati regionali del parti
to, appunto per impostare 
l'iniziativa dei comunisti nelle 
assemblee elettive. 

I lavori del seminano sono 
partiti da cinque corpose 

« comunicazioni » di stretta 
attualità: difesa dell'ambiente 
e attuazione della riforma sa
nitaria; scuola e fafafaffoa 
culturale di massa; casa e tra
sporti; servizi sociali; parteci
pazione. Problemi che rientra
no in quell'area di iniziativa 
volta a costruire una « nuova 
qualità detta vita» che sappia 
dare risposte adeguate ai bi
sogni detta gente, ma soprat
tutto a quel crescente diffuso 
stato di ansia ed incertezza 
che i cittadini vivono. Il com
pagno Giovanni Berlinguer, 
netta sua comunicazione sul
l'ambiente, lo ha definito 
«tra profondo senso di insi
curezza» citando alcuni fatti 
eclatanti come la fettina al
l'estrogeno oppure le nascite 
deformi di Augusta. Sono an
che queste le cause * dell'in-
starnata» crescente, « dell'in-
governabilità» con le quali 
devono misurarsi i comunisti, 
ma anche le altre forze poli
tiche, a partire da quelle che 
sostengono il governo. 

Dal dibattito è anche emer
so chiaramente che le conqui
ste riformatrici detta prece
dente legislatura non sono an
date avanti con omogeneità: 
persistono carenze e ritardi e 
in eerti casi si assiste a chiu
sure campanilistiche, all'insor
gere di resistenze corporative 
che impediscono il cambia
mento. Motti hanno posto l'ac
cento sul fatto che si è an
dato aggravando lo squilibrio 
economico e sociale fra le 
aree forti e quelle debott, tra 

città, campagna e montagna, 
tra nord e sud. Questo olire 
che accentuare il degrado 
sodo-culturale finisce — è 
stato osservato — per favo
rire una vera e propria di
sgregazione territoriale con il 
rischio dei perpetuarsi delle 
e due Italie». 

Un altro elemento sul qua
le si è insistito è stato quello 
dei poteri e del ruolo dette 
autonomie locati. 

L'arco e l'area delle compe
tenze dette funzioni che sono 
andate ai Comuni e atte Re
gioni negli ultimi cinque anni 
si sono ampliati, ma a que
sto non ha corrisposto una 
adeguata distribuzione dette 
risorse sia sul piano quantita
tivo che qualitativo. Tuttavia, 
il dato unificante emerso dal 
dibattito è che per parlare di 
governabilità in uno Stato che 
ha avviato un profondo e 
reale decentramento di pote
re politico — così ha detto 
Rubes Trina — non è possi
bile ignorare o addirittura 
mettersi contro il sistema au
tonomistico. In poche parole 
non è ptu possibile * coman
dare» Napoli da Roma senza 
passare dal Municipio. Così 
vale anche per il resto del 
Paese: l'esempio più calzante 
viene proprio in questi giorni 
da Torino con la vertenza 
detta Fiat e U ruolo che in 
essa hanno assunto Comune e 

fallito l'obiettivo detta DC 
di ridurre il ruolo del PCI 
nette grandi città, dopo il voto 

del 9 giugno scorso c'è sta
to, in generale, un consolida
mento dette maggioranze di 
sinistra tale da confermare U 
loro peso e valore netta vita 
del Paese. La formazione di 
queste maggioranze è però 
stata •molto più tormentata 
che non net 1975: ciò perchè 
il quadro politico matonaie 
è peggiorato, deteriorando i 
rapporti tra i partiti e per
chè meno netta è stata la 
scelta del PSI a sinistra. 

Cossutta, nelle sue conclu
sioni, è stato molto esplici
to: anche se sul piano quan
titativo c'è lo stesso numero 
di Comuni amministrati dalle 
sinistre, non siamo più nel 
1975 quando sull'onda di quel 
voto venne avanti una spinta 
generalizzata al cambiamento; 
oggi siamo di fronte ad una 
realtà politicamente mutata. 
Sarebbe tuttavia un errore — 
ha aggiunto — dare giudizi 
troppo drastici ed univoci su 
una situazione complessa e 
ricca di elementi tra di loro 
contraddittori. 

Cossutta ha ancora ribadito 
che l'attuale diversa eottoca-
zto;*e dei due partiti detta si
nistra storica (PSI al governo 
e PCI all'opposizione) per i 
comunisti non è ostacolo pre
giudiziale ad una collaborazio
ne con i soctaasU nel Paese 
reale in funzione ài una pro
spettiva generale di cambia
mento. _. 

A quei compagni che espri
mevano preoccupazioni per u 
fatto che la diversa colloca-

zkrne nazionale dei due par
titi può portare confHttt e 
ambiguità nette Giunte di si
nistra, Cossutta ha risposto 
dicendo che queste saranno 
superabili solo ancorando la 
battaglia politica ai fatti, ai 
contenuti, ai problemi dette 
masse popolari senza fermar
si ad astratte e chiuse pole
miche, 

Raffaofo Capitani 

Scarcerato 
ano degli 
arrestati 
per cPL» 

TORINO — E* stato 
to sabato aera il 
£av7 %0 ac«j^ jn^njnjaa avasa^nrB v^^sia^aeA^ «jsan> 

online di cattar» nsutonbtto 
deUlnchineta torinese sa «Pri
ma linea» che ha portato nei 
giorni scorai a numerosi ar
resti. 
' n giovane si era costituito 
temidi sera si PM Bernar
di affermando di avere un ali
bi per db eoe gli veniva con
testato, dos di aver soggior
nato in VersOla nei tre covi 
deU'ORSEdssaslox 
scoperti a fine settembre. 

Impianti 
italiani 
che in 
Italia 

non si usano 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — In Italia si co
struiscono sempre meno im
pianti industriali, o meglio 
non si realizzano più grandi 
complessi produttivi, e, men
tre diminuiscono gli investi
menti industriali sia pubblici 
che privati, si punta sempre 
più alla ristrutturazione de
gli impianti esistenti. Non è 
una novità, ma quali sono le 
conseguenze? 

L'industria impiantistica 1-
taliana (sia pubblica che pri
vata), . che in questi ultimi 
anni ha conosciuto un felice 
momento di sviluppo, ad e-
sempio è costretta a rivolge
re la sua attenzione quasi e-
sclusivamente ai mercati este-

• ri. Ecco alcuni dati: le so
cietà di. ingegneria impianti
stica < quelle che progettano 
i grandi complessi industria
li) lavorano all'85% all'estero, 
e in modo particolare per con
to di Paesi in via di svilup
po; mentre le società specia
lizzate nel montaggio degli 
impianti industriali lavorano 
al 70% per Paesi stranieri. 
Una percentuale molto eleva
ta che ha indubbiamente dei 
risvolti positivi: progettare e 
realizzare impianti industria
li all'estero significa innanzi
tutto esportare tecnologia, ma 
ci sono . anche aspetti meno 
positivi. Al seguito delle a-
zlende impiantistiche italiane 
migliaia di tecnici e operai 
specializzati lavorano in ogni 
angolo dei vari continenti, e 
non sempre in condizioni fa
vorevoli; basti pensare alle 
centinaia di persone che con
tinuano a lavorare in questi 
giorni in Iran e in Iraq, a 
poca distanza dalle linee di 
combattimento. 

Ma esportare tecnologia non 
basta per pareggiare la bilan
cia del pagamenti con l'este
ro, perché continuiamo a im
portare gran parte del fabbi
sogno alimentare e altri pro
dotti di prima necessità, che 
potremmo benissimo produr
re a casa nostra se solo sa
pessimo utilizzare la prezio
sa esperienza e le conoscenze 
che le aziende impiantistiche 
italiane hanno acquisito in 
questi anni lavorando in giro 
per il mondo. 

Arriviamo cosi a situazioni 
paradossali: le aziende italia
ne realizzano modernissimi 
sistemi di irrigazione in va
rie parti del mondo, ma non 
possono costruire una diga 
per irrigare un po' di cam
pagna nel nostro Meridione 
e arriviamo all'assurdo di im
portare agrumi da Israele; co
struiscono sofisticati impian
ti siderurgici anche nei più 
avanzati Paesi europei, -ma 
l'Italia continua ad importa
re dalla Germania la maggior 
parte dei cosiddetti « acciai 
speciali»; ~ realizzano studi 
complessi per risparmiare e-
nergìa nei maggiori impianti 
industriali, studi che vengono 
regolarmente ignorati nei più 
grandi stabilimenti italiani. 

Cosi, mentre esportiamo il 
20V0 della produzione nazio
nale (in particolare prodotti 
industriali ad alta tecnologia 
e abbigliamento), importiamo 
il 23*/% del nostro fabbisogno, 
spendendo ben 7500 miliardi 
(per fare solo un esempio) 
per acquistare alimenti al
l'estero, non solo carne e for
maggi, .ma anche (Incredibi
le ma vero) frutta, ortàggi e 
agrumi. « Eppure l'impianti-
stica italiana — ci diceva po
chi giorni fa un dirigente di 
una azienda di progettazione 
— avrebbe una grande poten
zialità da mettere al servizio 
del nostro Paese; potremmo 
insomma realizzare serre cli
matizzate utilizzando l'energia 
solare, e altri impianti di pro
duzione e trasformazione dei 
prodotti detta terra, che po
trebbero consentirci di ridurre 
notevolmente la dipendenza 
dall'estero per l'approvvigio
namento alimentare». 

Ma per fare questo occor
re una seria programmazio
ne dell'economia e dell'utiliz
zo delle Tisorse del nostro 
Paese; e questo potrebbe far
lo solo un governo che sa
pesse realmente governare. I 
sindacati e il Partito comu
nista chiedono da tempo una 
seria programmazione, e ora 
scendono in campo anche al
cuni gruppi industriali. In un 
convegno della scorsa setti
mana a Santa Margherita li
gure, organizzato dalle varie 
associazioni (ANTMP, OICE e 
UAMI) delle aziende impian
tistiche italiane pubbliche e 
private, gU industriali e gli 
esperti del settore hanno af
frontato appunto il problema 
di un maggior sviluppo del-
l'impiantistica nel nostro ~ 

Si è discusso dei carbone, 
analizzando gli importanti ri-

— suite • 
tuali, sol trasporti ferroviari 
e anche sulla ricerca di nuo
ve tecnologie neUa progetta
zione delle centrali — che 
deriveranno dai notevoli au
menti di consumo di questo 
minerale previsti dalrltalia 
per il prossimo decennio. 

I problemi dell'Impiantistica 
italiana non sono però solo 
legati all'esigenza di un suo 
maggiore sviluppo sul mer
cato interno; restano sempre 
apertiinpdi dei rapporti tra 
ne diverse aziende impianti
stiche, improntati troppo spes
so alla concorrenza, non so
lo tra aziende pubbliche e 
private, ma anche tra le stes
se società all'interno delle 
partecipazioni statali. 

Le maggiori interessate ad 
instaurare nuovi rapporti do
vrebbero essere le aziende 
pubbliche, n sindacato chie
de da tempo la costituslone 
di un raggruppamento im
piantistico pubblico, che usi

le astende di progetta-
raanlfatturtere; 

CU fabbrica del-
„. ha inserito que

sta rriendtoattone anche nel
la vertenza ostandole, ma dal-
URI floora non è venuta al
cuna risposta. 

che? Perché? 
Rimo Fontana 

Per fronteggiare la grave emergenza casa 

Scaglionare gli sfratti: 
di legge PCI i n i 

ROMA — Di fronte all'inerzia 
governativa ed all'aggravarsi 
del problema degli sfratti, 1 
parlamentari comunisti hanno 
deciso, d'intesa con la sezio
ne casa della Direzione del 
PCI di presentare alla Came
ra e al Senato una proposta 
di legge urgente per consen
tire alla «magistratura, d'in
tesa con i Comuni, di scaglio
nare nel tempo gli sfratti in 
rapporto all'effettiva disponi
bilità di alloggi alternativi ed 
alle condizioni economiche 
dell'inquilino e v del piccolo 
proprietario. Dovrà, in concre
to, essere data priorità alle si
tuazioni nelle quali il piccolo. 
proprietario abbia una urgen- ' 
te ed improrogabile necessità 
dell'abitazione e dovrà essere 
maggiormente protetto l'inqui
lino a reddito più basso. 

I gruppi parlametari comu
nisti, fin dal mese di luglio 
avevano presentato in Parla
mento una risoluzione in cui 
si chiedeva al governo di ga
rantire l'attuazione concreta 
della mobilità da casa a casa 
per gli sfrattati, introducendo 
Il principio della graduazione 
dei provvedimenti, anche me
diante modifiche legislative. 
Queste misure erano state sol

lecitate «in seguito alla gra
ve situazione tenutasi a crea
re in conseguenza dell'esecu
zione nei prossimi mesi di de
cine di migliaia di sfratti, per 
la necessita assoluta di garan-
tiere un alloggio alle famiglie 
sfrattate». 

Il governo Cossiga con con
tinui rinvìi ha impedito la di
scussione della proposta del 
PCI e, nel frattempo, non ha 
preso alcun provvedimento 
per evitare l'esecuzione degli 
sfratti nel casi in cui man
ca un alloggio di ricambio. 
Anzi, il ministro dei Lavori 
pubblici ha sempre ostentato 
un ingiustificato ottimismo fi
no al limite della irresponsa
bilità, pur sostenendo che il 
numero degli sfratti poteva 
variare da 30.000 a 200.000. 

Ora il PCI, con la presenta
zione della proposta di legge, 
vuole che gli sfratti siano sca
glionati nel tempo. 

A che mira l'iniziativa? 
«Chiederemo — ha detto il 
compagno Guido Alberghetti, 
vicepresidente della commis
sione TJiPP della Camera — 
la nostra proposta sia discus
sa con la massima urgenza, 
poiché è possibile prevedere 
per 1 mesi di novembre e di

cembre un aggravamento del
la situazione, quando, la ma
gistratura sarà costretta a far 
eseguire tutti gli sfratti. Con 
questa iniziativa — ha aggiun
to—il PCI intende anticipa
re le misure di modifica del
la legge sull'equo canone, per 
la quale abbiamo già predi
sposto una proposta dì leg
ge». 

In tutta Italia è già in cor
so la distribuzione e la rac
colta dei questionari sulle mo
difiche da apportare alla leg
ge di equo canone che riguar
dano, soprattutto, il restringi
mento delle cause di sfratto, 
l'indicizzazione, la questione 
degU alloggi sfitti, il fondo 
sociale. • 

Il problema casa-sfratti, la 
costruzione di alloggi pubbli
ci attraverso il rifinanziamen
to del piano decennale per l'e
dilizia, la sanatoria dell'abu
sivismo di necessità, la rea
lizzazione del risparmio-casa; 
sono temi su cui il PCI va
luterà in concreto la volontà 
politica del prossimo governo 
quando si presenterà alle Ca
mere. 

Claudio Notari 

dalla prima pagina 
FIAT 

portano alcune decine di sin
dacalisti e lavoratori di va
rie zone. In serata arrivano 
gli altri pullman, secondo un 
programma preparato dalla 
Federazione milanese CGIL-
CISL-UIL: lunedì sera ver
ranno ad aiutare i compagni 
di Mirafiori nei presidi i la
voratori di Sesto San Gio
vanni; martedì quelli della 
zona di Rho e San. Siro, 
mercoledì quelli della zona 
Seropione, e cosi via. Col pas
sare delle ore gli arrivi si 
susseguono; giungono i lavo
ratori della Liguria al Lin
gotto, quelli dell'Emilia e Ro
magna alla FIAT di Rivalta. 
• «Nella nostra zona — ci 
dice la compagna Oldani del
la Borletti— c'è anche la 
Grundig che vuol fare ceii-
to licenziamenti, ci sono una 
serie di fabbrichette dell'in
dotto Borletti che fanno cas
sa integrazione. Hanno ten
tato di ricattarci, ' dicendo 
che le difficoltà alla Bor
letti erano una conseguenza 
della lotta alla FIAT. Ma 
abbiamo discusso nelle as
semblee con i lavoratori, che 
hanno capito cosa è in gio
co, e la riuscita dello scio
pero generale di venerdì lo 
dimostra ». '• • 

Tornando nel centro di To
rino passiamo davanti al Po
litecnico e vediamo una folla 
di sette-ottomila persone. So
no venute a sostenere l'esa
me per un concorso indetto 
dall'Istituto Bancario San 
Paolo: i posti in palio sono 
appena duecento. Ma la FIAT 
continua a dire che si deve 
fare la « mobilità ». anche se 
non ci sono sbocchi sul mer
cato del lavoro. 

Tobagi 
il suo racconto aggiunga ca
pitoli significativi a quelli di 
altre inchieste sulla stessa a-
rea, quali, ad esempio, quel
le del 7 aprile e del 21 di
cembre. Proprio in questo 
contesto, anzi, è da ritenere 
che si debbano registrare gli 
sviluppi di maggiore rilievo 
che potrebbero riguardare 
personaggi di spicco dell'au
tonomia già noti alle crona
che processuali. 

Marco Barbone, studente u-
niversitario, tìglio di un fun
zionario della Rizzoli, ha sol
tanto 22 anni, ma la sua car
riera dì terrorista non è na
ta con la fondazione della bri-
rata XXVm Marzo, n primo 
interrogatorio in cui ha deci
so dì addossarsi le pesanti re
sponsabilità in ordine al feri
mento di Passalacqua e all' 
omicidio di Tobagi c'è stato 
il 6 ottobre scorso. Sono pas
sati sei giorni e probabilmen
te i sostituti procuratori Ar
mando Spataro e Corrado Car
nevali continuano a interro
garlo. Se le cose stanno cosi 
il racconto che il Barbone sta 
sviluppando dovrebbe essere 
ampio e circostanziato. Que
sto racconto, come si sa, si è 
interrotto per alcune are nel 
pomeriggio di venerdì, quan
do il padre, chiamato con una 
telefonata dal PM Spataro 
mentre era alla Fiera del li
bro a Francoforte, ha rag
giunto fl figlio in carcere. L* 
incontro pare sia stato stra
ziante. anche perchè il padre 
ignorava completamente che 
il figlia fosse implicato neDe 
vicende del terrorismo. E fl 
colpo deve essere stato tre
mendamente duro. Ma per lo 
meno non ha dovuto appren
derlo dalla televisione o dai 
giornali, n figlio ha chiesto 
che l'annuncio dell'ordine dì 
cattura per l'omicidio dì Toba
gi non venisse dato alla stam
pa prima del suo colloquio col 
genitore. La condizione è sta

ta accettata dai magistrati e 
questo spiega il silenzio stam
pa chiesto dal Procuratore 
Gresti nella giornata di vener
dì. Ma poi, dopo il dram
matico colloquio fra il padre 
e il figlio, le esigenze istrut
torie hanno avuto, natural
mente, il sopravvento, e Mar
co Barbone ha ripreso il pro
prio racconto. 
: Non sembra che nelle cose 
che ha detto e nei fatti che 
ha illustrato figurino persone 
legate al giornalismo. Il gio
vane, anzi, avrebbe escluso 
recisamente che la Brigata 
XXVm Marzo abbia fruito di 
tali complicità o favoreggia
menti. Avrebbe fatto tutto da 
sola: i delitti, la stesura dei 
comunicati di rivendicazione, 
l'invio di messaggi minaccio
si a numerosi giornalisti di 
Milano. Il Barbone, insomma, 
avrebbe affermato.che. ^.inu
tile cercare una «ménte», per
chè la ménte èra soltanto la 
loro. Se è cosi, una tale ver
sione lascia perplessi. -. 

Intendiamoci, è del tutto 
possibile che le affermazioni 
del giovane terrorista siano 
sincere. Ma nessuno agisce 
senza condizionamenti che gli 
vengono dall'ambiente in cui 
ha scelto di operare. L'area 
del favoreggiamento può pre
sentarsi in forme molto ar
ticolate. E d'altronde per i 
giovani terroristi che la com
ponevano. la XXVm Marzo 
che cos'era, se non lo svilup
po di un discorso iniziato da 
altri? Probabilmente fi grup
petto della XXVJUl Marzo, 
dando vita alla banda, vole
va imporsi all'attenzione del 
mondo della eversione, quali
ficarsi. imporre le proprie te
si. Ma certamente non 'pos
sono essere considerati «fi
gli di nessuno». No. i loro 
«padri» li hanno avuti, ec
come, e i loro nefasti «inse
gnamenti» li hanno certamen
te segnati e influenzati anche 
quando ritenevano d'agire au
tonomamente. A questi «pa
dri», del resto, è probabile 
che Marco Barbone si sia ri
ferito nel suo discorso, non li
mitandosi a parlare di sole 
lezioni teoriche, ma di ben 
altro. 

La cattura dei sei e gli 
ulteriori arresti costituiscono 
dunque un grosso successo 
dell'Arma dei carabinieri di 
Milano e della magistratura 
sia di per sé. sia per gli svi
luppi che potrebbero derivar
ne nella ricostruzione della 
mappa del terrorismo. Essere 
riusciti a poco più di quattro 
mesi dall'assassinio di Toba
gi a consegnare alla giusti
zia i responsabili del delitto 
è un risultato che non può 
che suscitare soddisfazione. 
Guai però a ritenere che i 
colpi duri inferii ai terroristi 
abbiano posto la parola fine 
al capitolo dell'eversione. No. 
i pericoli sono ancora seri. 
Semmai ce ne fosse stato bi
sogno, le ultime operazioni. 
coordinate da varie sedi giu
diziarie, hanno più che mai 
evidenziato la profondità del 
fenomeno, la sua vasta rami
ficazione negli ambienti più 
diversi, la sua capacità di ri
generarsi. Nessun eccessivo 
ottimismo, dunque, giacché V 
uso del terrorismo, sorto nel 
nostro Paese per mipeifire rin
novamenti profondi, non è cer
to cessato. 

la di persone, nel tentativo. 
che di ora in ora si fa più 
disperato, di salvare perswie 
strette nella morsa degli edi
fìci crollati. 

BnU-aozers e ruspe vengo
no impiegati senza sosta per 
sollevare enormi e informi 
pezzi di cemento armato con 
i ferri ritorti e detriti di ogni 
genere. 

La città, secondo le stime 

del governo algerino, è di
strutta completamente al 25 
per cento, mentre almeno il 
50 per cento dei fabbricati so
no rimasti «più o meno se- • 
riamente danneggiati ». 

Il sisma non ha colpito in
fatti con uguale intensità di
struttiva. A poche decine di 
metri da zone di fatto polve
rizzate. ve ne sono altre stra- . 
riamente risparmiate e ciò 
non solo perchè costruite me
glio di altre. Secondo gli e-
perti un simile fenomeno « se
lettivo » non è nuovo dei feno
meni tellurici, con urti di i-
naudita violenza in determina- ' 
ti punti e minori conseguenze 
nelle immediate adiacenze. E' 
così che la scena può comple
tamente cambiare da una. via 
all'altra: a fianco di edifici 
di cinque o sei piani crolla
ti e letteralmente schiacciati 
al terreno, ve ne. sono altri 
solcati soltanto dà'piccole ere- • 
pe. •'-•'"-•' 

Uno scenario spettrale, ag
ghiacciante si presenta ai soc
corritori 

Anche ieri, cosi come saba
to, si sono x registrate altre 
scosse di « assestamento » che • 
non hanno provocato ulteriori 
danni. Ciò alimenta tuttavia il 
terrore degli scampati. Alla . 
uscita della città le colonne 
dei soccorritori sono costrette 
a procedere con estrema len
tezza incrociandosi con il mas
siccio esodo dei residenti 
scampati. Innumerevoli ca
mion carichi di famiglie e 
masserizie gettate alla rinfu
sa sugli automezzi di fortu
na lasciano El-Asnam in lun- . 
ghe code. Si formano cosi in
gorghi paurosi di migliaia di 
veicoli che rendono faticosa 
la marcia di centinaia di au- -
toambulanze che fanno la spo
la tra la città e i centri più 
vicini. Polizia ed esercito ten
tano con grande fatica di re
golare l'immenso flusso. 

Per fortuna i soccorsi più 
urgenti possono essere inviati 
per via aerea grazie al picco
lo aeroporto di El Asnam. ri
sparmiato dal sisma e attrez
zato a tempo record per la 
circostanza. E* qui infatti che 
atterrano gli aerei carichi di 
medicinali e che partono i 
velivoli diretti ad Algeri ca
richi dei feriti più gravi che 
hanno ricevuto i primi inter
venti nell'ospedale da campo. 

L'area del cataclisma si e-
stende in un raggio dì una ses
santina di chilometri dall'epi
centro. situato ad una quindi
cina di chilometri a nord dì 
El Asnam. 

A circa quaranta chilometri 
dal centro, provenendo da Al- • 
gerì, sì incominciano a vede- . 
re i primi effetti del terremo
to: case crollate, strade e ter
reni interrotti da crepe. Pres
so Qued Fodda, a breve dì-
stanza da El Asnam. un tre
no merci composto da due lo
comotive e una ventina di va -
goni è stato scagliato lontano 
dai binari. Le comunicazioni 
tdefonicne e telegrafiche con 
la città e la zona colpita non 
sono ancora state ripristinate. 
Interrotte anche le erogazioni 
di energia elettrica e acqua, . 
mentre è saltata tutta la re- • 
te fognaria. 

n presidente algerino Chadli . 
Bendjedid ha presieduto una ; 
riunione di tutti ì massimi di- ' 
rigenti dei servizi di sicurezza | 
e di soccorso, svoltasi all'in- , 
terno dì una tenda mutare nei • 
pressi deOa città devastata. 
Oltre alle decisioni operative j 
per i soccorsi agli abitanti an- ; 
cara prigionieri delle macerie. ; 
sono state prese misure per • 
prevenire possibili epidemie e ' 
contro eventuali episodi di \ 
saccheggio. 

Con la solidarietà concreta. • 
giungono messaggi dì sùnpa- '. 
tia e cordoglio da governan
ti e capi di Stato dì tutto fl 
mondo, inclusi Giovanni Pao
lo II e il segretario generale 
defle Nazioni Unite Kurt Wal-
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Rai-TV e università 

Che cosa 
nasconde 

il lottizzatore? 
Tutte le tecniche della «appropriazione» -Dai 
concorsi universitari alle nomine televisive 

Su La Repubblica in un arti
colo semiserio sui recenti con
corsi universitari, Massimo Cac
ciari ironizza sulla denuncia dei 
criteri che vi avrebbero preval
so ed invita ad un atteggiamento 
più realistico verso le forme e i 
contenuti del potere universita
rio. È uno scritto leggero, diver
tente, con idee interessanti an
che per chi non ha rapporti con 
quella istituzione. 

Non so come stiano veramen
te le cose, ma, per esempio, leg
gere che «lottizzazione politica, 
nepotismo, clientelismo, ecc.» 
sono di casa nelle università ita
liane e anzi vi hanno pieno dirit
to di cittadinanza in quanto ma
nifestazioni deU'«universale 
principio di cooptazione», è 
confortante per chi come me la
vora alla RAI. Il lettore mi può 
essere testimone: non passa 
giorno (non parliamo poi di 
queste ultime settimane) che la 
RAI non venga additata all'opi
nione pubblica come una vergo
gna nazionale, il luogo delle più 
orrende lottizzazioni: «Atti osce
ni in luogo pubblico» li ha chia
mati uno dei suoi amministrato
ri. Non fa piacere, lo confesso, 
vedere trattata così l'azienda in 

Cinque 
città 

ci aiutano 
a scoprire 

l'artigianato 
Nostro servizio 

GUBBIO — «Manualità», una 
mostra che vuole esaltare la 
funzione e il ruolo dell'artigia
nato. E' stata organizzata dai 
Comuni di Faenza, Gubbio Va
lenza, Venezia e Volterra (che" 
presentano cosi i prodotti del 
loro artigianato: ceramica, 
gioclli, ferro battuto, oggetti di 
vetro e alabastro) ed ora la si 
può visitare nella città umbra. 

Questa iniziativa ha messo 
in evidenza l'importanza della 
formazione professionale per
chè il settore, di indiscusso peso 
economico, possa recuperare il 
necessario livello di efficienza. 
Di qui la centralità del rapporto 
tra studio e lavoro, tra cultura e 
qualificazione professionale, 
quale conseguenza anche dell' 
esigenza dei giovani di un rap
porto nuovo con Q lavoro. 

«Manualità» ha espresso an
che il tentativo di rivalutare 
quei mestieri, costruiti attra
verso una tecnica raffinata ma 
anche grazie ai legami con una 
radicata tradizione culturale. 
Ne sono una testimonianza 
Faenza, città della ceramica; 
Volterra, città dell'alabastro; 
Gubbio, la cui «rivoluzione ar
tigiana» tra il XII e 0 XIV seco
lo segnò l'affermazione di un 
nuovo ceto sociale, costituito 
appunto da abili piccoli produt
tori che si affermarono nei cen
tri urbani diventando «potere 
alternativo» al vecchio assetto 
feudale. 

Ed è qui, a Gubbio, proprio 
durante questa profonda tra-
sf orinazione che, assieme ad un 
imponente sviluppo delle pro
duzioni e dei commerci e atta 
creazione, in ogni campo, dì og
getti di inestimabile valore artì
stico, si afferma qudFordìaa-
mento sociale e politico dei «li
beri Comuni», fondato sulla 
struttura delle corporazioni di 
mestiere, che costmrisce, ia 
Umbria come in altre città ita
liane, l'essenza «terra del primo 
Rinascimento. 

In quei secoti, e almeno fino 
alla metà del Cinquecento, le 
attività artigiane sì estendono a 
macchia d'olio: Sul terreno di 
una sempre pie ampia circola
zióne dei modeffi tecnici e stibV 
stki emergono, tra aaa miriade 
di (Hccofa n vdei produttivi loca
li connessi ad astai ristretti cir
cuiti di mercato e ai bisogni 
quotidiani dei ceti popolari, 
forme di produzione pia pro
priamente «artistica» che si ir
radiano in vaste aree del terri
torio. 

La fine dei «Uberi Comande 
delle autonomìe poirtiebe neh" 
intera regione Umbra, la s*a 
proruagata cmargiaazioac e la 
conseguente decadenza 
mica, e poi l'avvento defla for
ma industriale dì 
avevano ridotto — 
que — lo spazio artigiano. Solo 
verso la fìaedd XK secolo e 
agli inizi del Novecento le hwo-
razieei artigiane, celebri aa 
tempo, rivivono tra nulle e 
le difficoltà, tra a 
dei vari governi, capitolo 
gaardevoie dejreconoaaia del 
nostro Paese, un patrimonio ar
tistico di notevole interesse, ©> 
me la rassegna itinerante «Ma
nualità», sta cercando di 
strare tra il con 
pia crescente dei visitatori. 

Lorenzo Quarta 

cui si lavora, a cui si dedicano 
tante ore della propria vita. -

Da quello che scrive Cacciari 
viene non tanto il conforto mo
rale del vecchio adagio tutto il 
mondo è paese, ma quello volu
tamente «non-morale» di uno 
sguardo disincantato che vede 
pure tecniche di cooptazione là 
dove uno potrebbe magari tro
vare esclusione di capaci e me
ritevoli, polvere e altari politici, 
faide di clan, gestione di parte di 
pubblici servizi, interessi privati 
in atti di ufficio, violazioni di 
leggi e regolamenti ecc. Forma
lismi «moralisti» da gettar via 
insieme alla pretesa malsana, 
«proprio da uomini del risenti
mento», di vedere riconosciuti i 
diritti dello spirito nelle cose del 
mondo. Altro che «realismo» e 
«coraggio della rassegnazione»: 
questa è roba da presidente e 
direttore generale della RAI! La 
terapia proposta da Cacciari è 
radicale: non si rivolge alla con
venienza, ma alla «Intelligenza» 
e vuole fondare il decoro dello 
spirito più che quello dei ruoli. 

Il lettore non può immagina-
re quanta consolazione possa 
venire da queste idee a uno che 
lavora alla RAI. Una consolazio
ne, a dire il vero, un po' turbata 
da quella che mi appare un'en
nesima ingiustizia, certo invo
lontaria e del tutto indiretta, 
verso l'azienda. All'Università, 
scrive Cacciari, si giocano «in
nocenti Monopoli nei confronti 
delle lottizzazioni avvenute in 
questo Paese a ben diversi livelli 
di potere», vi dominano «motivi 
umani, a differenza delle brute 
lottizzazioni partitiche che av
vengono altrove». Eh no! Qui 
non ci siamo se per caso si pen
sa alla RAI. Prendiamo le ultime 
nomine, quelle del blitz: ci sono 
i cugini, i famigli I domestici 
rapporti hanno. . pesato, 
eccome!, e hanno deciso di mol
ti incarichi. Non voglio tediare il 
lettore, ma come ignorare i sen
timenti che il rapportò fiducia
rio" nutre ed esalta: la trepida 
sollecitudine e l'energia, il vigo
re che ne viene ai prescelti, più 
vicini idealmente ai grandi mag
giordomi, ai valets de pied e de 
chambre che ai freddi, grigi di
rigenti d'azienda! Non partiamo 
poi del Monopoli: ne abbiamo 
avuti di biblici negli anni scorsi, 
fino alle ore piccole per giorni e 
giorni. E non è finita: altre no
mine si annunciano! 

Ce, in effetti, nei paradossi di 
Cacciari qualcosa che assomi
glia a una benevolenza nei con
fronti dell'Università e della sua 
gente; una benevolenza per così 
dire a-priori, che prescinde dai 
fini di quella istituzione e dalle 
verifiche di congruità di quello 
che fanno i singoli e le categorie 
e che riguarda, come è giusto, 
gli uomini, la semplice, spoglia 
sostanza umana. Fa piacere ve
dere apprezzate così, in modo 
indiretto — è vero — e del tutto 
involontario, la verità e la poe
sia dell'aziendalismo, sempre 
vilipeso dal sindacalismo razio
nalista e dalla politica iUumini-
sta. L'unico rammarico, almeno 
per me, e che l'Università come 
la descrive Cacciari appare una 
nirrhia, collocata in una sfera 
forse non superiore ma certo di
versa da quella assegnata ad al
tre istituzioni, quasi valesse una 
gerarchia, un sistema degli af
fetti, se non proprio deDa ragio
ne. 

Perche riservare all'Universi
tà o addirittura solo alfe facoltà 
«umanistiche», una considera-
zkme così leggiadra del potere, 
sottratto a regole, a verifiche di 
congruità rispetto ai fini istilu-
7innati, senza - icìpotisahilrlà 
versoi cittadini e gh esclusi—le 
ben note fisime sette-ottocente
sche? Perchè non dovi ebbe va
lere oltre quei confini uno stare 
iiisirme ludico e bonario, da cir-
oolo di galantuorniiii nmlinfftfr 
liberati dafl'ammorbante mora-
hsrno defla «responsabilità erri
le»? Questo decisionismo pargo
letto merita di diffondersi in tut
ti gli «specifici» de! sociale mo
derilo senza gerarchie o centra
lità di wiemi che, come vedia
mo, possono fondarsi ormai sr> 
k) sin sentimenti. 

Ma ve k> immaginale cosa sa
rebbe la nostra vita nazionale 
(per non dire di quella di chi vi 
lavora) senza le polemiche suDa 
RAI? E i dilemmi pubblico-pri
vato, piano-mercato? Niente, 
neve al sole, fugati insieme ai 
•sogni delle anime bene e ai mo
ralismi vieti», dalla serena sag
gezza cui esorta Cacciari: «Lìn-
triUgrnia non deve trovare un 
secondo per le recrinùnarinni, 
neppure per quelle giuste, figu
rarsi quelle scagnate». Quindi 
non recriminiamo; e non solo 
per i conconi uni va sitali ma 
anche per le nomine RAL Ci 
guadagnerà lo spirita Quanto 
ala salute, possiamo seguire 1' 
invi» di Nietzsche: «Andiamo
cene al mare». 

Catastino E. Spada 

Dal nostro inviato 
FRANCOFORTE — Il 
presentatore del libro Co-
smic Music sembra appena 
tornato dall'India. Alto, bar
buto, piedi scalzi, spiega che 
a ogni nota corrisponde un 
colore. E che il libro fornisce 
una chiave indispensabile 
per capire questa rivoluzio
naria scoperta. Da un lato il 
boss in giacca e cravatta os
serva. Ani, Francoforte. La 
{>rima impressione è sconso-
antc. 

«Crisi? Cèrto, quest'anno 
nei primi tre giorni c'è stata 
la metà dei visitatori delle e-
dizioni passate. Ma più che 
altro vedo la mancanza di 
buoni libri, di idee, di buona 
letteratura. E una superpro
duzione dilagante che si au
toalimenta, che cresce su se 
stessa. Guarda, è come il 
"modello Germania", fun
ziona, ma e vuoto». Chi parla 
in questi termini, forse un 
po' duri ma efficaci della 32* 
francofortese Fiera del libro 
è Klaus Wagenbach. Editore 
autodefinitosi tempo fa «ra
dicale» ma soprattutto un in
tellettuale tedesco che riflet
te con preoccupazione su 
quello che definisce terziario 
senza identità o «passione» 
politica e che in Germania 
federale rappresenta ormai il 
51% della popolazione. Una 
cartina di tornasole per l'Eu
ropa a venire? Forse. Di si
curo il terreno preferito dal
l'industria culturale di mas
sa per piazzare i propri pro
dotti, siano film o libri, con 
strategie ben ragionate • e 
programmate. 

Ed è un gioco che sempre 
meno interessa per assurdo 
proprio una sede privilegiata 
come la Buchmesse, la ma
stodontica «Borsa interna
zionale dei diritti», che que
st'anno ha atteso invano il 
colpo, il best-seller, capace 
di movimentare l'atmosfera 
davvero non esaltante, con e-
ditori ben attenti a non fare 
passi falsi, e disposti a ri
mandare le aste, per acca-
Barcarsi qualche titolo di ri-

evo, al dopo Francoforte. 
«Sì, quest'anno non ci sono 

libri come Le memorie di 
Kissinger», dice un rappre
sentante della Bertelsman, 
colosso del libro con alle 
spalle successi come / / quin
to cavaliere di Collins-La-
pierre o i romanzi di Konsa-
lik, ottimamente piazzato 
.nella vendita per corrispon
denza. «Per quanto ci riguar
da — aggiunge — abbiamo 
un accordo con un editore a-

' fricano per aiutarlo a stam-
pare e a vendere». Già, l'A
frica. È il tema centrale della 
32* Fiera di Francofolte, che 
gli ha dedicato uno stand in 
cui sono presenti diciotto ca
se editrici di ventinove Paesi 
con duemila libri e periodici 
Uno sforzo per fare acqui
stare alla Messe un prestigio 

. culturale ormai seriamente 

Dalla fiera di 
Francoforte 

molte 
preoccupazioni 

per la 
sorte del libro 

Oli stand africani alla Bu
chmesse durante la prote
sta contro il Sudafrica. 

Sul continente nero 
vola un best-seller 

La «scoperta» dell'Africa: un mercato potenziale di eccezionali dimensioni -Trionfo 
dell'evasione - Nessun colpo grosso e grande cautela -153 gli editori italiani presenti 

vacillante? Può darsi, ma è 
senz'altro indicativo che sta
no stati i «volponi» della Ber
telsman a interessarsi per 
primi del mercato potenziale ' 
offerto dall'Africa. 

A concentrare l'attenzione 
su di sé editori e autori afri
cani hanno comunque prov
veduto nei primi due giorni 
con l'occupazione prima e il 
boicottaggio poi del loro 
stand per protestare contro 
la presenza di un altro padi
glione del Sudafrica razzi- : 
sta. La cosa è peraltro ben ; 
presto rientrata nei binari 
della tranquillità tutta tede
sca che da qualche anno ca
ratterizza la Messe, neppure 
troppo turbata dall'inatteso 
Nobel assegnato al polacco 
in esilio Milosz, autore semi

sconosciuto, le cui opere so
no pubblicate da noi presso 
la Morcelliana e presso Jaca 
Boolc Si puntava forse su 
Borgess per l'ennesima vol
ta? Un. nome nuovo della 
narrativa che non è sfuggito : 
ai grandi è quello di Naipul, 

' scrittore della minoranza in
diana di Trinidad, che la 
Rizzoli pubblicherà insieme 
all'editore Albin Michel ed 
altri. Sempre alla Rizzoli si 
trova la conferma allo svi
luppo, ben ponderato, delle 
coedizioni, soprattutto per 
grandi opere. L'editore mila-, 
nese sta infatti lavorando 
con Flammarion per una sto
ria universale dell'arte, men
tre con l'editore inglese pub
blicherà la biografia di Mus
solini di Denis Mack Smith. 

Si tenterà con questo libro 
una duplice uscita, in econo
mia e in edizione più costosa. 

Arte dunque, e poi libri su-
perillustrati di viaggio, ma 

• anche, se è possibile stabilire 
: qualche tendenza nell'estre
ma disseminazione dei titoli, 
geografia e memorialistica: 
qualcuno ha parlato di una 
certa «bagarre» attorno a 
My lift di Ingrid Bergman, 
scritto insieme a Alan Bur-
gess. Ma neanche da questo 
titolo si aspetta molto. 
- Il clima e di attesa. Dicono 

ancora alla Rizzoli: «Abbia
mo raggiunto il punto più 
basso. Gli americani sono 
presenti con la metà degli e-
ditori»; alla Einaudi confer
mano: «C'è davvero molta 
prudenza. E preoccupazione, 

come tra gli inglesi e gli a-
mericani. Negli USA ormai 
solo le Università fanno cose 
serie e con un mercato ga
rantito. Gli altri? Pubblica
no libri di giardinaggio... La 
grande divulgazione anglo
sassone di alto livello in ogni 
caso tiene banco. Basta ve
dere le edizioni della Oxford 
e della Cambridge Universi
ty Press. La Oxford con i 
classici in brossura sta dando 
addirittura fastidio a un co
losso del tascabile come la 
Penguin». SL il sostegno del
lo Stato inglese è importan
te. Quello che gli editori ita
liani reclamano, forse. An
che se dalle nostre parti si è 
soddisfatti Dice Merlini, 
presidente dell*AIE, l'asso
ciazione degli editori: «La 

partecipazione è attiva. Sono 
presenti 153 sigle editoriali 
italiane e il mercato pare vi
vace. C e una leggera flessio
ne per le coedizioni di grandi 
opere: richiedono una stabi
lità maggiore per stendere . 
programmi a lunga scadenza ' 
e rincertezza generale del 
nostro Paese (costi, 
eccetera), non crea il clima 
favorevole». E poi aggiun
giamo noi è caduto il decre-
tone che abbassa dal 6 al 2 
per cento l'IVA sui libri... 
• «Anche questo certo — r 

continua Merlini — aggrava . 
l'incertezza. Comunque gli • 
editori italiani non sfigurano 
come qualità rispetto agli al
tri Paesi. Occorre certo affi
darsi di più ih futuro a edi- . 
zioni economiche di buon li
vello, nel campo letterario e 
scientifico». Che si faccia 
strada la consapevolezza che 
non basta il best-seller? «Si 
pensa un po' di più adesso — 
dice Oreste Del Buono — a 
sborsare magari 100 mila 
dollari per un presunto suc
cesso. Aggiungi le spese pub
blicitarie eccetera. E se si fa 
il buco? Piuttosto, specializ
ziamoci, riprendiamo il gu
sto di curare il libro». «E cer
chiamo di rispondere alla do
manda di informazione di 
base, che cresce anche nel 
pubblico più privilegiato, 
quello che legge», aggiunge 
Roberto Romani degli Edi
tori Riuniti. 

Qui alla Buchmesse ci si 
cambia opinioni intorno al 
capezzale del malato libro. 
Si possono raccogliere im
pressioni, le più svariate. E si 
contratta ancora certo, ma 
insieme alla toilettes della 
festa si sono rarefatte pur
troppo anche la discussione e 
il dibattito con gli autori. Lo 
svizzero Jean Ziegler, mar
xista, ha parlato allo stand 
dell'Africa quasi messo da 
parte. Ernesto Cardenal, il 
prete guerrigliero e scrittore 
nkaraguehio, cui oggi viene 
consegnato fi premio della 
Pace, fa da fiore all'occhiello 
all'editore Peter Hammer. E 
la sua fotografia con basco si 
perde nella sfilata di volti di 
autori appesi alle pareti, co
me etichette umane al libro-
prodotto, da Sciascia a Tito, 
a Wojtyla, vero superman 
che.riesce a far pubblicare 
libri anche nello Zaire con 
un semplice viaggio. Potenza 
di un personaggio, che ri
sponde a un bisogno di sem
plificazione, di falsa «auten
ticità». Come quei romanzi 
zuccherosi e omogeneizzati 
diffusi su scala planetaria 
dalla Mills & Boon del grup-

Eo Harlequin (168 milioni di 
bri venduti nel *791). O co

me quel Feuilleton di Sa
muel Kahiga, pubblicato in 
Kenya. SI chiama Lover in 
thesky. 

Andrea Atoi 

Tecnologia e natura: un dibattito fitto di proposte e interrogativi 

Le specie viventi sfruttano 
te risorse alimentari che il 
territorio d'origine offre; 
quando queste risorse sono 
tutte utilizzate, e costituisco
no un «teìto» per le possibili
tà di incremento demografi
co, invadono territori nuovi: 
eventualmente modificando t 
propri comportamenti o con
seguendo adattamenti del pa
trimonio genetico. Quando . 
anche questo processo rag
giunge un tetto, la specie non 
aumenta più i propri effettivi. 
a differenza delle altre spe
cie. quella umana, via via che 
occupava tutti i territori che, 
per la sua straordinaria adat
tabilità, poteva occupare, in
ventò e applicò tecnologie a-
datte a moltiplicare le risorse 
necessarie alla soddisfazione 
dei propri bisogni, e a sot
trarsi alle malattie infettive e 
parassitarie oltre che alle in
sidie dei grandi predatori. 

Ne risultò un grande incre
mento demografico, che au
mentava il fabbisogno di cibo 
e quindi richiedeva lo svilup
po di sempre nuove tecnolo
gie* incremento ancora in cor
so. Può tale processo perpe
tuarsi, o incontra dei limiti? 
. Il primo a occuparsi di 
questo problema è stato, nel 
secolo scorso, Mal-
thus.Uargomcnto demogra
fico viene ripreso con vigore 
dai neo malthusiani negli an
ni Sessanta del nostro secolo. 
Negli anni Settanta itproble-
mia dei limiti è poi affrontato 
sotto angolature diverse. Nel 
1972 il rapporto Meadows 
sui «limiti dello sviluppo» ha 
richiamato per primo con 
grande efficacia l'attenzione 
dell'opinione pubblica mon
diale su alcuni dei limiti che 
abbiamo incontrato o che 
stiamo per incontrare, con 
particolare riferimento ai li
miti delle risorse non rinno
vabili, necessarie per aumen
tare la produttività del lavo
ro e quindi per garantire quel 
tipo di sviluppo basato sull" 
industrializzazione produtti
va. 

Successivamente l'atten
zione è stata richiamata su 
mitri limiti: quello dell eco
nomicità della grande scala, 
e della capacità umana di su
birne gli effetti massificanti. 
i stato oggetto delT intervento 
di E. F. Schumacher nel '74; 

Da Malthus ai più recenti studi 
sui limiti delle risorse 

Prospettive dell'informatica 
e problemi dell'occupazione 

il limite della complessità dei 
sistemi e della capacità uma
na di dominarli, è stato og
getto delle osservazioni di 
Roberto Vacca; Orio Glarini 
ha studiato il rendimento de
crescente delle tecnologie, e 
soprattutto il undinunto de
crescerne della ricerca di umo
re tecnologie. 

Gli ecologi hanno denun
ciato con crescente vigore ili-
miti della possibilità di con
tinuare a ottenere le pia alte 
rese per ettaro dei terreni col
tivati senza compromettere la 
futura produttività dei suoli 
e la salubrità dell'ambiente. 
mentre gli ecologi 

__ dei 'limiti 
della produttività della pe
sca, e il suo già iniziato decli
no; economisti e politici spe
cialità in problemi del Terzo 
Mondo hanno segnalato per 
contro che lì limite della pos
sibilità di sfornare il crescen
te numero degU affamati non 
dimndt tanto dai limiti della 

produttività del suolo o del 
lavoro, quanto do scelte eco-

' e pottticne dominate 
1 di mercato con le 
'forti», mentre la 

popolazione delle 
trote, secondo gU 
gì. Lontinuerà a accrescersi 
perche le tecnicne anticonce-
zumali noè vengono adottate 
là dove esiste un intreccio 
della sfera riproduttiva con 
la sfera produttiva, intreccio 
che permane nei Paesi non in-

Questo intersezione di H-
miti di natura diversa, e di 
una crescita demografica che 
ancora non incontra Usuo li

si sta aggirando. Ma nei rat-
si sviluppati esiste la possibi
lità di risolvere alcuni pro-

per "via tecnologica: e 
_lm tesi sostenuta do G. 
t. U. Colombo, G. tan-

zovecchia, G. m\ Zorzoti, au
tori diha wpmwuSMvtcmnogX-
ca - Tecnologìe e modeffi di 

<TSOM, (ETAS libri. 
pp. 164. L. 8.000). È possibile 

alto contenuto lavorativo di 
qualificazione media elevato, 
a bosso consumo di energia e 
di risorte non rinnovabili, a 
strutturo decentrato e basato 
su impianti di piccole dimen
sioni e diversa caratterizza
zione. In ordine a questi cri
teri gli autori suggeriscono lo 
sviluppo delT informatica. In 
particolare aelTinformatica 
distribuito, basata sul micro
processore. e soprattutto lo 
sviluppo delle biotecnologie. 
GH autoriavvertono peto del-
le ambiguità insite nello svi
luppo di questo settore: se II 
dittati anujMo viene spinto 
sino al lavoro a domicilio ne 
può risultare un effetto di i-
solomento e di spoliticizza
zione; lo sviluppo di queste 
tecnologie amò inoltre contra
stare il primo obiettivo che l e 
scelta di tecnologie appro
priale si pone, quello di ou-

Pia metto perciò appare f 
indicazione a favore dello svi-
luppo delle- biotecnologie, 
doè delle tecnologie basata 
sultutilizzo delle specie vi
vente esse costituivano— to
rte e metallurgiche—press'a 
poco tutto U bagaglio tecno
logico deltummnltà fino a 
tempi recenti e consistevano 

specie, nella setexiom artifi
ciale, netroccUmataiium, 
minti id«illuni, negU innesti, 
nelle fermentazioni, nelle e-
strazioni di oU o di principi 
attivi, nelle lavorazioni di 
numerigli di origine biologico 
come II legno o le fibre. 

Molti errori sono stati 
compiuti in potremo, e vengo-
no tuttora compiuti con Itri-

' ' nel 

vistimi danni ambientali; i-
nottre. da alcuni decenni a 
questa parte, Pintroduzione 
di tecnologie industriali nel
l'agricoltura e neiralleva
mento sta diminuendo la pro
duttività di certi ecosistemi, 
còme il mare, e di altri ecosi
stemi sta mettendo ut perico
lo la produttività futura. 
mentre deteriora la qualità 
dei prodotti e crea situazioni 
di danno alla salute. -

Oggi la vecchia pratica a-
grtcolo-zootecmca come rici
clo di materia sostenuto dal-
Fenergia solare può arric
chirsi di una visione critica 
dei gravi erroria compiuti, ol
tre che. delle nuove tecniche 
per t'accelerazione delle mu
tazioni. per la coltivazione 
delle cellule in provetta ecc. 
e in generale delle tecniche e-
laborate ai fini dello cono
scenza scientifica del mondo 
vivente. 

Il problema più difficile 
non è allora quello di indivi
duare le tecnologie do recu
perare odo introdurre ex no
vo, ma di ottenere che esse 
vengono adottate. 

Gli autori della Speranza 
infatti criticamo 

in quanto so
che lo saggezza e i 

principi morati^ possono do 
soti ottenere una scelto tecno
logico diverso da quello che 
sinora i stota orientata dolio 
ricerco del profitto, e d'altro 
lato considerano realistica
mente che sinora ni le società 
capitalistiche ni quelle del 
mi ioli ino reali i iato hanno 
saputo risolvere il problema, 

L'unico via percorribile ri
sulto dunque quella dì uno 
riconversione produttiva o-
riemmta dallo Stato attraver
so divieti tecnologici, e il gio
co di incentivi e dts^cemtivi. 

lo mmmmUttottvo e diporte-
cipazione consapevole degli 
in^prendUtm\edituttÌicitto-

Bice Lizzali a Modena 

L'altra 
metà 

dipinge 
astratto 

Nostro servizio 
MODENA — La rassegna 
milanese «L'altra metà dell'a
vanguardia» l'ha presentata, 
accanto alle più famose pittri
ci europee, ad esempio di 
quella «pittura al femminile» 
troppe volte dimenticata o 
sottovalutata, specialmente 
nel nostro Paese. Ora il Co
mune di Modena le ha dedi
cato una mostra, che resterà 
aperta, presso la Galleria civi
ca, in viale V. Veneto 5, fino 
al 26 ottobre. Parliamo di Bi
ce Lazzari, artista italiana, 
ormai ottantenne. L'abbiamo 
intervistata, proponendo temi 
come la sua pittura, il rappor
to con gli artisti del suo tem
po, il lavorò oggi. La conver
sazione è diventata ben presto 
una sorta di autoritratto: «So
no una solitaria, ho bisogno di 
poca gente che scelgo io, non 
sono mondana, ma nemmeno 
paurosa»; oppure: «Sono mol
to loquace, ma passo giornate 
intere senza dire parola, per
ché non occorre»; o ancora: 
«Sono una persona di compa
gnia, faccio divertire tutti... 
Gelsomino-buffone-del-re... 
.ma vi è anche una zona di so
litudine che mi devo ritaglia
re». -'--.. . .-

' Tale irrequietezza è altresì 
alla base del rapporto che 
questa protagonista delle vi
cende dell'avanguardia pitto
rica italiana intrattiene col 
proprio _ lavoro, anche con 
quello meno recente: «Siamo 
più inconsapevoli che coscien
ti. Questi segni, questi colori, 
che a volte sono il frutto di un 
momento di grazia, li com
prendo magari a distanza di 
anni»; si tratta, a ben vedere, 
di un passato che vive fuori e 
dentro di noi, non come qual
cosa di acquisito una volta per 
tutte, ma come «prospettiva, 
conquista che facciamo di 
giorno in giorno», ottenuto at
traverso un fare sempre prò- ' 
vato e riprovato: «Per fare un 
quadro, prima faccio tanti di
segni, sgorbi, linee, poi suben
tra un'opera di pulitura, una 
ricerca di rigore». 
; _ Emerge «una spinta inte
riore sulla quale mi interrogo 
molto spesso»*' ma anche l'ar
co di una esperienza pittorica 
vissuta fino in fondo, «senza 
sfruttamento di questa o quel-
la.tendenza, per farmi largo o 
per esigenze di mercato», so
prattutto il tema arte-vita e-
spresso nelle parole: «La pit
tura è un processo mentale ed 
umano ad un tempo». -

Polemica cól verismo: «È 
volgarità riproporre la pasta 
sciuta in pittura, perché la 
mangiamo tutti i giorni, men-
tra attraverso la scomposizio
ne e ricomposizione dei segni, 
cerco di scartare la banalità» 
(dibattito che ha una sua col
locazione precisa nel '900); 
autocritica circa i propri esor
di: «Anch'io ho iniziato come 
figurativa. Ero impressioni
sta. Dipingevo nei momenti di 
stanchezza, di riposo, la pittu
ra agiva come una sorta di li
berazione, ma non ero consa
pevole del lavoro che svolge
vo»; restia e perplessa nei con
fronti del mercato: «Il quadro 
deve vivere nell'ambiente... -
ho bisogno che i miei quadri 
vivano in rapporto stimolante 
con chi li acquista e con l'am
biente in cui vengono colloca
ti, che non vengano fruiti co
me semplici oggetti decorati
vi»; consapevole che l'arte a-
stratta, in quanto mentale, è 
arte difficile, ma attuale, Bice 
Lazzari sintetizza la propria 
ricerca pittorica come spazio 
nello spazia ' 
. «Il segno è parola, è gram
matica'dello spazio per chi 
vuol leggerla, gioia visiva o 
per il colore o per il segno. 
Vorrei che chi guarda le mie 
opere potesse partecipare di 
questa gioia». Più tardi, quan
do air atto del commiato ci 
stringe la mano in modo calo
roso ed energico, lei che appa
re così gracile e debole, ci ven-
gono in mente alcune sve pa
role: «Non ho mai pensato di 
dare la tragedia della vita, ma 
serenità». 

Mario Barioni 

reccesso di 

ho provocato e 

Il disegno e 
rarctitettwa: 
m cotwegao 

a Pania 
Qual è il rapporto tra di

segno, progetto e realizza
zione? Intorno a questo in
terrogativo verteranno le 
relazioni e gli interventi al 
convegno che si terrà il 23 
e 24 ottobre all'Università 
di Parma. Titolo del con
vegno sarà «Il disegno dcl-
l'archìtettnra». Sono pre
viste relazioni di Bruno 
Zcvi, Paolo Portoghesi, 
Giulio Carlo Argan, Gillo 
Dorfks, Manfredo Tafari, 
Vittorio Gregotti, Cesare 
De Seta, Hans Kocntg. 
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Le proposte al convegno promosso dall'Arci 

Si possono proteggere 
ambiente e fauna 

senza abolire la caccia 
Promuovere un atto legislativo con il consenso é la partecipazione 
dell'opinione pubblica - Misure severe per l'attività venatoria 

ROMA — Le schiere venato
rie e dei nemici della caccia 
si stanno affrontando in uno 
scontro dove la supremazia 
è ormai affidata al numero, 
non più alla ragione e agli 
argomenti. In un momento co
me questo, la Lega ambiente 
dell'ARCI ha trovato il corag
gio politico di rivolgersi agli 
uni e agli altri, cacciatori e 
abrogazionisti. E, insieme, al 
movimento democratico, all' 
opinione pubblica, alle asso
ciazioni naturalistiche, al 
mondo scientifico, alle forze 
politiche. Per proporre un di
scorso riformatore, capace di 
porre su basi nuove prima di 
tutto il problema della tute
la del patrimonio faunistico 
italiano. Legato ad esso quel
lo di una diversa, rigorosa re
golamentazione della caccia. E 
soprattutto la questione del
la lotta contro la degradazio
ne, l'inquinamento, la distru
zione del territorio, per pun
tare ad un indispensabile ri-
equilibrio ecologico.. 

Non si tratta di un tenta
tivo di mediazione, né di una 
furbesca manovra per cerca
re di evitare il referendum 
abrogativo della legge sulla 
caccia. «Se il referendum si 
farà mi auguro vincano i si » 
ha detto nella sua relazione 
al convegno nazionale svolto

si a Roma, il segretario della 
Lega, Enrico Testa. E l'argo
mento è stato ripreso nell'in
tervento conclusivo dal pre
sidente, l'on. Maurizio Sacco
ni, deputato socialista. Del re
sto, l'impostazione «aperta» 
del convegno ha consentito un 
confronto molto franco e se
reno fra rappresentanti del 
cacciatori ed esponenti della 
Lega per l'abolizione della 
caccia, della Lega antivivise
zionista, nonché fra ecologi, 
naturalisti, ricercatori, diri
genti politici. 

La proposta finale, dappri
ma illustrata da Testa e quin
di riassunta da Sacconi, è pre
cisa. Si tratta di promuove
re un atto legislativo rifor
matore il quale tragga la sua 
forza dal consenso, dalla par
tecipazione attiva, dal control
lo di vasti settori di opinione 
pubblica. Un atto legislativo 
capace di porre in primo pia
no l'esigenza di tutelare l'am
biente, proteggere e potenzia
re il patrimonio faunistico ita
liano. 

Ma non c'è già il referen
dum abrogazionista per que
sto? Il referendum — è stato 
detto da più parti al conve
gno — non appare lo stru
mento idoneo a risolvere un 
problema tanto complesso. Le 
centinaia di migliaia di fir

me raccolte sono certo il se
gno importante di una co* 
scienza, di una sensibilità di 
massa nuove su questo pro
blema, da cogliere in tutto il 
suo significato. Ma si tratta 
di un atto puramente negati
vo. ' 

L'attività venatoria va cer
tamente regolata in base a 
criteri divèrsi, in modo se
vero e restrittivo. Indicazio
ni precise sono emerse al con
vegno, sia dalla relazione co
me da molti interventi, fra 
cui quello di Laura Conti, pre
sidente del comitato scienti
fico della Lega ambiente. Il 
nostro ecosistema è in peri
colo. La scomparsa di interi 
patrimoni di formazione ge
netica (corrispondenti ad al
trettante specie di animali non 
piti presenti sul territorio ita
liano) ne riduce la comples
sità su cui si fonda. Occorre 
quindi in primo luogo rico
stituire il patrimonio fauni
stico.' La caccia potrà non es
sere vietata. Ma finirà di 
essere «sport», per svolgere 
una utile funzione quando non 
intaccherà il patrimonio, ma 
ne assicurerà il mantenimento 
di uno standard ottimale. 

Intanto, bisognerà probabil
mente sospendere per un cer
to periodo l'attività venato
ria, almeno fino a quando 

non saranno state elaborate. 
le «carte faunistiche» delle 
varie zone del territorio na
zionale. Andranno poi ridotti 
i giorni di caccia, e soprattut
to limitata la mobilita dei 
cacciatori. Perché ogni caccia
tore si faccia tutore e custo
de del suo territorio di cac
cia, delle specie animali ivi 
esistenti, bisogna che egli non 
possa andare a sparare in ter
ritori lontani, che non cono
sce, e alla cui tutela non può 
sentirsi interessato. >. .-•-

Solo sulla base di tali prin
cipi, e di uno strumento le
gislativo in grado di garan
tirli severamente, si potrà e-
ventualmente respingere il re
ferendum senza determinare 
uno scollamnto fra vasti set
tori di opinione pubblica e 
istituzioni democratiche. . -

Ma a. chi si oppone alla cac
cia per motivi esclusivamente 
etici, in nome del principio 
di non uccidere nessun essere 
vivente, quale risposta va da
ta? Sono motivi individuali, 
di coscienza — ha detto l'on. 
Rino Serri, parlamentare del 
PCI — da rispettare. Ma essi 
non possono diventare ideolo
gia da imporre per legge. Vi 
si potrebbero sempre contrap
porre altri principi, come quel

lo della libertà di scelta del 
cacciatore, ad esempio. Si ri-
schlacioè di porsi sul terreno 
di crociate irrazionali. 

Il problema è allora quello 
di spostare il dibattito sul 

Siano del processo storico. 
! .riconoscere perciò come 

sia fuorviente attribuire alla 
sola caccia la responsabilità 
del dissesto ecologico del no
stro Paese. Un punto unita
rio può essere perciò quello 
di definire insieme come sal
vaguardare il patrimonio fau
nistico, come ricostituirlo e 
come ambientarlo in condi
zioni favorevoli. Combatten
do perciò l'inquinamento, am
pliando e istituendo parchi 
e oasi naturalistiche, ecc. • • 

Il referendum non risolve 
questi problemi. Né può es
sere considerato l'unica ma
nifestazione della volontà de
mocratica dei cittadini. Que
sta volontà può essere mo
bilitata invece per contribui
re all'elaborazione di nuovi 
strumenti legislativi, in un 
confronto democratico con le 
istituzioni, con 1 partiti. Il 
Partito comunista si dichia
ra pronto a dare in questa 
direzione tutto il suo contri
buto. 

. Mario Pasti 

Arriva dall'estero il 40,3 % delle bistecche che mangiamo 

lo carne importato 
scorsi I controlli sanitari 

Un convegno della Lega Coop all'Eurocarne di Verona - Il consumo prò 
capite è aumentato, ma siamo sempre in coda tra i Paesi della CEE 

L 

Dal nostro Invitto 
VERONA — La nostra zoo-
tecnia è così debole da po
ter aspirare solo a primati 
negativi? Pare proprio di sì. 
Almeno a leggere le stati
stiche che circolano nei pa
diglioni di Eurocame dove 
l'altro giorno si è tenuto un 
convegno sul mercato delle 
carni di cooperazione, pro
mosso dall'Associazione coo
perative • dettaglianti della 
Lega e dal CON AD. Siamo 
all'ultimo posto nella Comu
nità europea .in quanto a 
tasso di autoapprovvigiona
mento per le carni bovine. 
Lasciamo stare l'Irlanda che 
arriva addirittura al 573% 
del proprio fabbisogno o la 
Danimarca che raggiunge il 
289%. Ma anche se si pren
dono i maggiori Paesi indu
striali, troviamo in testa la 
Francia con 110%, poi la 
Germania federale col 99% 
e la Gran Bretagna cól 74%. 
L'Italia ha solo il 59,7%. 
Tutto il resto dobbiamo com
prarlo all'estero. 

L'anno scorso le importa
zioni di carne hanno rappre
sentato complessivamente U 
55,8% dell'intero passivo nel 
nostro interscambio agro-ali

mentare. Migliaia di capi di 
bestiame varcano ogni gior
no le nostre frontiere ed è 
qui una delle fonti dello 
scandalo dei vitelli all'estro

ni gemi tanti animali che ar-
rivano e troppo scarsi con
trolli per accertare la sani
tà delle carni. Così gli av-

" velenatori della salute pub
blica hanno buone possibili
tà di farla franca. 

"•'•• Saremmo dunque un Pae
se di grandi mangiatori di 

-carne? Vediamo ancora co-
v sa dicono le tabelle. II con-
. sunto prò capite è passato 

da 28 chilogrammi nel quin
quènnio 1956-'60 a livelli 

". oscillanti attorno ai 70 chi-
"", logrammi nel '79. E* un sai-
: to del 150%, collegato come 
• è ovvio alla crescita del 
reddito e perciò concentrato 

, soprattutto nelle regioni set-
• tentrionali. E tuttavia, an
che se U nostro incremento 

. nel corso di questo venten
nio è stato il più alto in Eu
ropa, U livello dei consumi 
di comi raggiunto in Italia 
non supera l'80% (Il rileva
mento è del 1977) della me
dia prò capite della CEE. 

. Anche su questo terreno sia-
: mo U fanalino di coda, con : 

35 chilogrammi- in meno ri
spetto alla vicina Francia. 

Nel nostro e modello ali
mentare» la carne bovina 
continua ad essere privile-
gìata rispetto ad altre, an
che se negli ultimi anni, in 
coincidenza con l'esplodere 
della crisi economica, si è 
registrata una certa contra
zione nella incidenza di man
zi e vitelli sul consumo to
tale di carne: dal 41,1% del 
1973 al 34,7% dello scorso 
anno, mentre sulle nostre 
tavole è arrivato un po' più 
di maiale (16 chilogrammi 
nel '77 e 19,3 lo scorso an
no). 

Di fatto, le carni suine 
vengono indicate dagli e-
sperti come < l'unica vera 
alternativa» alla carne bo
vina. semprechè mantenga
no una certa competitività 
nei prezzi. E se ne potreb
be logicamente concludere 
che abbiamo tutto l'interes
se a rivolgerci con piò fre
quenza alle bistecche di sui
no sia come consumatori sia 
per attenuare lo squilibrio 
della nostra bilancia com
merciale con l'estera. Ma co
me fare? Anche gli alleva
menti di suini producono 

meno di guanto ci occorre, 
il nostro livello di autoap-
prowigionamento arriva a 
malapena al 70%, in dodici 
mesi abbiamo dovuto impor
tare qualcosa come 4 mi
lioni di quintali di carne e 
suini vivi. Così il discorso 
torna dov'era partito. 

Esiste una via d'uscita da 
questo groviglio di contrad
dizioni e di incongruenze 
che delinea il quadro del 
nostro comparto zootecnico? 
Certo, c'è anche, come sot
tolineano molti, un proble
ma di educazione alimenta
re, di consumi e da correg
gere», a cominciare dalla 
carne di vitello. Ma il pro
blema vero è questo: U no
stro tasso di autosufficienza 
può aumentare? Le risposte 
che si sono ascoltate a Ve
rona sono positive. A condi
zione però, si è tenuto a pre
cisare, che si garantisca ai 
produttori una giusta remu
nerazione e che si faccia fi
nalmente, su scala naziona
le e comunitaria, quella po
litica di potenziamento delle 
strutture zootecniche che è 
finora mancata. 

Pier Giorgio Betti 

Ebrei a Venezia contro il fascismo 
VENEZIA — Gli ebrei di Venezia si sono 
riuniti al Tempio Spagnolo, una delle cin
que sinagoghe, recentemente restaurate, del
l'antico quartiere del Ghetto, su iniziativa 
della Comunità ebraica, per protestare con
tro l'attentato alla sinagoga di Parigi e i ri
gurgiti neonazisti in Europa. 

Dopo la recitazione di salmi da parte del
l'officiante Raffaele Grassini, il presidente 
della Comunità veneziana Giorgio Voghera 
ha dato lettura dei numerosi telegrammi di 
adesione fra i quali quello del sindaco Rigo. 
Sono poi intervenuti Cesare De Micheli» per 
il Comune, il sen. Giobatta Gianquinto del 
comitato antifascista, e Vittorio Sacerdoti, 
consigliere dell'Unione delle comunità ebrai
che italiane. 

Con questa manifestazione la comunità 

ebraica di Venezia ha inteso riaffermare il 
proprio impegno antifascista. Gli ebrei vene
ziani, come tutte le altre comunità italiane, 
furono perseguitati e deportati nei campi di 
concentramento nazisti. Erano 2416 nel 1938, 
risultarono 1300 alla fine della guerra. Gli ar
resti, iniziati nel 1943, raggiunsero il culmine 
con due massicce retate: la prima, del di
cembre 1943, consegnò al campo di stermi
ni di Auschwitz 150 persone, fra cui 19 bam
bini; la seconda, condotta dall'ex comandan
te del campo di Treblinka, il capitano delle 
SS Franz Stangel, rastrello anche i degenti 
negli ospedali e gli ospiti della casa di ri
poso. Di tutti )L deportati tornò un solo su
perstite. 

NELLA FOTO: ebrei veneziani nella sinagoga. 

Nell'aula di Nervi tre ore di rappresentazione 

Quasi uno spettacolo in Vaticano 
rincontro tra il Papa e gli sposi 

Giovanni Paolo II esalta la famiglia numerosa - Presente una coppia argentina con 11 dei 17 figli 

CITTA* DEL VATICANO — 
Quasi uno spettacolo nell'au
la Nervi, destinata alle udien
ze del Papa. Coppie di spòsi 
e di fidanzati di varie naziona
lità si sono alternate ieri po
meriggio per raccontare al 
Papa e alle diecimila persone 
presenti le loro esperienze d'a
more. Giovanni Paolo II, che 
solitamente è sul podio du
rante le udienze, sedeva ieri 
tra il pubblico con i padri 
sinodali ed i cardinali seguen
do, talvolta divertito, le scene 
che si succedevano e che qual
cuno ha definito una forma 
di oratorio del teatro contem
poraneo. . ^, : 

In otto quadri, ciascuno de
dicato ad una situazione (dal
la prolificità alla sterilità), 
i protagonisti hanno interca
lato i loro racconti di vita vis
suta con canzoni da loro stes
si cantate ed accompagnate da 
chitarre, batterie ed altri stru
menti. Il motivo dominante 
delle cose narrate e cantate è 
stato sempre Io stesso: dimo
strare che la -vita in comune 
comporta certamente molti 
problemi, spesso drammatici, 
ma essi possono essere affron
tati e risolti (naturalmente) 
se c'è la fede. 

Nel corso dello spettacolo, 
durato circa tre ore, non è 
stata fatta alcuna polemica e-
spliclta contro l'aborto né vi 
ha fatto cenno il Papa nel di

scorso tenuto a chiusura del
la manifestazione, né nell'o
melia pronunciata la mattina 
sul sagrato di 8. Pietro du
rante la concelebrazione da
vanti a centomila persone di 
tutti i continenti. E' stata e-
saltata la famiglia tradiziona
le anche se è stato detto che 
essa si fonda sull'amore co
niugale con il significato che 
esso ha assunto in questi 
gorni nel quadro del dibatti-

i sinodale e con le recenti 
affermazioni del Papa sull'a
dulterio. 

La polemica nei confronti 
di coloro che, partendo dagli 
enormi problemi cui le fami
glie di oggi sono sottoposte 
soprattutto sul plano socio
economico. ritengono necessa
rio pianificare le nascite, è 
stata fatta indirettamente at
traverso la esaltazione della 
famiglia numerosa. La signo
ra italo-argentina BMolfi.ha 
presentato al Papa i suoi 11 
figli dei 17 che ha avuto dal 
matrimonio, così una coppia 
polacca ha consegnato al Pa
pa una foto di 13 figli delqua-
li l'ultimo è monsignor xazl-
mtars Majdantai nominato al
cuni mesi fa da Papa Wojtyla 
prò presidente dal pontificio 
comitato per la famiglia. 

Ma è pFppflf»fb*lft oggi un 
modello di famiglia cosi nu
merosa? La risposta è venuta 
da urta coppia olandese che ha 

sollecitato una più efficace 
informazione sulla pratica dei 
metodi naturali consigliati 
dalla Chiesa sottolineando co
si l'opportunità del controllo 
delle nascite. • 

Facendo riferimento agli 
episodi raccontati dalle cop
pie, Giovanni Paolo II, senza 
toccare temi /specifici come 
la contraccezione o l'aborto, 
si è limitato a rilevare che 
«pur nella bufera in cui si 
trova, occorre ridare fiducia 
alla famiglia cristiana », la 
quale nel mondo contempora
neo ha la missione di testimo
niare i valori dell'amore, del
la fedeltà, del mutuo aiuto, 
dell'indissolubilità, della fe
condità nel suo significato più 
pieno dell'intimiti arricchita 
dall'apertura verso gli altri ». 

n Papa ha ammesso tutta
via che su questi valori gra
vano molti condizionamenti e 
pericoli soprattutto nei Paesi 
poveri. Essi sono dati da «si
tuazioni riprovevoli di lavoro 
e di salario, di igiene, di al
loggi, di aUmftntaiione, di e-
ducazlone». La soluzione di 
questi gravi problemi — ha 
concluso il Papa — richiede 
« l'impegno di tutti: della 
Chiesa, degù stati, delle or
ganizzazioni sodali, di ciascun 
uomo». .. 

Aktst* Santini 

Oggi dovrebbe 
essere nominato 

il nuovo direttore 
de «A Giorno» 

ROMA — Entro oggi la nomi
na del nuovo direttore del 
Giorno. Lo ha assicurato il 
presidente dell'ENI, Grandi, 
alla Federazione nazionale 
della stampa che aveva ripe
tutamente sollecitato la Pu-
bUedit (la società del gruppo 
che gestisce le attività edito
riali dell'ENI) a tagliar corto 
ad indugi intollerabili contro 
1 quali a lungo si è battuta la 
redazione dal quotidiano mila
nese. A Gaetano Afeltra (area 
sodaUsts) dovrebbe succede
re Gianni Locabuu, dell'area 
cattolica. In cambio, la dire-
alone dell'agenzia di stampa 
Italia (anch'essa controllata 
damali) dovrebbe passare 
da un cattolico ad un giorna
lista dell'area socialista. . 

PAf,FRMO — L'edizkme dal 
lunedi delGtontHt di Sfcitts 
uon sarà frtaiimift neQe edico
le per uno sciopero procla
mato dal Consiglio di fabbri
ca. 

L'arte della ceramica 
a Gualdo Tadino 

Gualdo Tadino, che ospita bei 
monumenti quali la Rocca 
Fica, la Cattedrale di S. Be
nedetto ora Abbazia e la chie
sa di S. Francesco, si trova a 
ridosso del monte Serrasanta, 
dalle cui pendici sgorga la fa
mosissima sorgente detta 
«iella Rocchetta». 
Ci si arriva costeggiando Fo
ligno e salendo la Flaminia 
verso l'Adriatico, ' oppure da 
Ancona passando da Fabria
no o per chi viene dal Nord 
Adriatico, uscendo a Fano e 
attraversando poi il «Passo 
del Furio». 

Sono più di cinquanta le «bot
teghe» ove si produce stupen
do vasellame plasmato a ma
no sul tornio e quindi decora
to a pennello. Di queste, nes
suno osa contestare la supre
mazìa imtifnifia delle Cera
miche Rubboti Alberto che 
hanno dato, anche nel passa
to, manufatti squisitamente 
artistici, cotti un tempo in 
forni funzionanti a legno <Tu-
livo entrò i quali fl faustamen
te famoso e quasi mìtico «oro 
rubino» veniva fanatizzato dal 
fumo, ottenuto braciando un-ele di cavallo. 

ohi sono i musei all'estero e 
nelle più raffinate otta italia
ne che si vantano di poter mo
strale queste creazioni 
L'unicità della tradizione ce-

ramica gualdese si è <__, 
pure, nella produzione di pia
strelle da pavimento e rivesti
mento. Sei importanti stabili
menti ceramici propongono e 
propagano, nel mondo, la la
boriosità e l'inventiva genuina 
di questa gente. Di questi, la 
CERAMICA MONIKA ne 
è rincontrastaU portabandie
ra e il nome più prestigioso, 
con i suoi venticinque anni di 
ininterrotta attività e, con la 
sua cospicua produzione, ese
guita interameate a mano, co
stituisce certamente un fatto 
unico nell'attuale panorama 
italiano di questo settore. 
In essa si creano pannelli arti
stici, di ogni dimensione, per 
la decorazione di banche, sale 

e 
private ma fl suo 
stamente famoso per 
tappeti di ceramica e 
heatimessanidei 
dai 
i bagni e le 
zete, fatte 
gioia dì chi ama 
propria casa. 
Già nel tardo 
Gualdo si produceva 
me artistico e ù agosto, 
g^ anni, a conferma di qi 
vita cktadma per la 
si ospita H 
zinnale al quale 
artisti 

e 

' id£ 
fiori e 

per hi 

tutti 

Le) CERAMrCHE MOfWt* *»K> pr e * s ^ con I M » 
vasta •sfcposizkmft al SA*? di Bologna - Stand 
177/178. PMSgfcmè H. 

I metereologi annunciano che il maltempo durerà almeno una settimana 

«Improvvisamente» ritolta ha freddo 
Nubifragi in Campania e in Calabria - Si rovescia la vt la e annega una turista tedesca a Lignano Sabbiadoro 

ROMA — Bisogna rassegnarsi, il 
"""«T" ci terrà compagnia almeno 
per una settimana. E' questa la pre
visione dei metereologi dopo il bru
sco cambiamento climatico che ha 
enarrato via, con nubifragi e piogge 
in tutta la penisola, ogni residuo di 
estate. 

Dal Nord al Sud si registrano vit
time e danni, specie neDe campagne 
dove i forti temporali in alcune zo
ne hanno seriamente compromesso 
la vendemmia. Ieri nel Settentrione 
si è avuta qualche breve schiarita. 
al Centro e al Sud invece il mattero-
po ha continuato ad imperversare. 

Nei pressi dì Bari, sulla statale' 
per Barletta, in un incidente stra
dale provocato dall'asfalto, viscido 
per la pioggia, un automobilista. An
tonio Turturo. 76 anni, è morto in 

seguito affo sbandamento e al capo
volgimento della vettura sulla quale 
viaggiava (ferita una donna che si 
trovava sutto stesso mezzo). 

A Lignano Sabbiadoro (Udine) è an
negata una turista tedesca, Elfride 
Schuoert, 41 anni, caduta in mare 
da un'mibarcazione a vela in seguito 
ad una violenta ondata. 

Al largo di Bari due pescatori han
no fatto naufragio e sono stati salvati 
da un mercantile. Nel resto della Pu
glia. allagamenti e danni per il forte 
vento. 

Anche tutta la Campania è stata 
scossa da un prolungato nubifragio: 
tra le più colpite le zone di Napoli. 
Salerno e Avellino. Nel capoluogo 
i vigili del fuoco hanno ricevuto de
cine di chiamate per allagamenti, ca
dute di alberi e erotti di cornicioni 

pericolanti. Nella zona bassa detta 
città l'acqua mista a fanghiglia ha 
invaso le strade. Difficoltà per la na
vigazione (il mare ha raggiunto forza 
quattro). 

In provincia di Avellino i danni 
maggiori si registrano nella piana di 
Monterò dove sono rimasti allagati 
numerosi ettari di terreno in seguito 
allo straripamento del fiume Solo-
frana. In provincia di Salerno, alla
gamenti a Sala Consfline. Monzese-
no Scalo e Auletta. 

In Calabria forti temporali si sono 
abbattuti sul Cosentino; nette zone 
dell'alta Sila la temperatura è calata 
repentinamente sfiorando livelli in
vernali. Nel Reggino, a causa di un 
forte vento di scirocco, alcune case 
coloniche sono state scoperchiate. 
Pioggia a dirotto anche in quasi tut

ta la Sicilia. 
Ma se la perturbazione ha infie

rito maggiormente al Sud. nel Nord 
Italia la Seve attenuazione del feno
meno non deve lasciar spazio a ot
timismi. Continuano infatti le nevi
cate appena sopra i mule metri • 
in alcuni passi alpini il terinuuteUx) 
si è bloccato attorno atto zero, con 
punte si di sotto (meno dodici). La 
temperatura tende comunque gene-
rajmente a iiinMiaiire, . 

Netta zona dolomitica e nel Veneto 
vanno gradualmente migliorando st 
condizioni aunosf eriche. H maltem
po e la brusca caduta detta tempe
ratura non soi» elementi nuori m que
sta stagione nett'Ampezzano. L* ne
ve nel fondo vane, nel mete di otto
bre. negli ultimi trenta inni è ap
parsa dieci volte. 

Iniziativa delle Regioni meridionali 

No dal Sud ai licenziamenti Stenda 
ROMA — Iniziativa delle Re
gioni meridionali per contra
stare la gravissima decisione 
della Stenda (gruppo Monte-
dison) di chiudere, soprattut
to nel Centro-Sud, una cin
quantina di punti di vendita 
e di procedere a 2500 licen-
zhunenti. 

L'iniziativa è partita dalla 

Sicilia: il presidente della 
Giunta regionale di governo, 
Mario D'Acquisto (de), ha 
chiesto al ministro del Lavo
ro Foschi un incontro urgen
te per esaminare la situazio
ne deU'occupaslone nelle filia
li della più grande (e, per 
giunta, pubblica) impresa di 
commercio al dettaglio del 

Solo in Sicilia, infatti, 
dovrebbero essere fatti a bre
ve scadenza 790 licenziamenti 
per cessazione di attività di 
undici filiali (cinque a Paler
mo, tre a Catania, due a Si
racusa, una a Messina) e ri
duzione di personale in altre 
quindici. Srto nel capoluogo 
siciliano, i licenziamenti sa

rebbero oltre quattrocento. 
Ctotemporaneamente, a pre

sidente deus Regione sicilia
na ha sollecitato i cotteghi 
delle regioni Calabria e Pu
glia (le più colpite, instarne 
slla Sicilia, dal drastico pia
no di rtdunsnrionamentoStan-
da) ad adottare una strate
gia comune per la salvaguar
dia dei posti di lavoro nei 
Meszoglorno. 

AU'iniziativa del gruppo 
Stantìa, che colpisce ben U 
13% dell'attuale organico. Il 
alTidacato unitario ha già ri
sposto no, contrspponsndo al 
grave fllstaiiu — che tra ̂ 'al

tro non trova giustificazione 
nsppure neutaonmento delle 
vendite, In continuo aumen
to — l'esigente che si Indivi
duino le vere responsabilità 
nel ritardi di attanatons del 
piano di risanamento avviato 
nel TI, e si accerti la reale 
volontà politica detta Sten
da (e quindi anche detta Mon-
tsdlson) di leaJbJsare un pro

di lutei venti nel 
•atta base di 

piani di investimento e svi
luppo quantificati a veriSca-
bm, articolati Ttgfritìfl''̂ **"*. 
per risanare gli eventuali pun
ti di vera orlai. 

A Villa Grifone 
ricordato 

l'esperimento 
di Marconi 

dopo 50 
BOLOGNA — Ieri mattina a 
villa Grifone, ex residenza 
estiva detta famiglia di au
gnammo Maroxri ed attualmen
te sede del suo mausoleo, 
atta presenza dei più stretti 
congiunti del grande scienzia
to itaUano/ del ministro dette 
Poste e telecomunicazioni co. 
Deride, dette autorità crtOL 
ecrteviastirhe e milttari e di 
un folto pubblico, si è tenuta 
la «Giornata di Marconi» In 
nwiiiMijfHfttt̂ ne detto stori
co avvenimento del 1190, quan
do Guglielmo Marconi, pre
mendo un tasto a bordo del
la nave «Elettra» ancorata 
nel porto di Genova, trasmi
se un Impulso radio telegra
fico che fece accendere la 
duemila lampade del Munici
pio di Sydney in Australia. 

Il culmine detta .cerimonia 
commemorative è stato rag
giunto verso la fine detta 
mattinata quando a ministro 
Derida ha letto a nome del 
Presidente Pertini un mes
saggio di saluto e dlmosbm-
stons di anucuda al popolo 
australiano e atta colonia dal 
nostri i m ii»etmmi residenti 
nel quinto ijiaasuaiiis. Il mi
nistro ha quindi a sue volta 
premuto un bottone che, gra-
sis atta pptsnaa dette radio 
onde, ha ripetuto lTscconsto-
ne dette lampade, questa voi* 
ta aUOpera House detta ca
pitale australiana. 

governatore generale del Conv 
monweatta per l'Australia str 
«tanta Cowcn ha comunicato 

80Jte% QSU vsHMYuIMQfeO TJC*M&* 

il saluto del nastro 

. Mentolo, olì aromatici 
di menta Deperito, eucaliptolo, 

dosati tra loro in modo 
ottimale. Un'esclusivo ricetto 
Orioschi per darvi coramelle 
boisomiche dol gusto forte 

e tresco. È benessere-
immediato per i naso e b gota. 

È respirare 
meglio 

a lungo. 

BnotcnsiMMeta 
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Nuova offensiva irakena dopo venti giorni di sanguinosi combattimenti 

Abadan colpita da terra e dal cielo 
Disperata resistenza a Khorramshar 

Le truppe dell'Irak sono avanzate di dieci chilometri oltre il fiume Karum - Spaventosi bombardamenti con 
artiglieria e missili sulle città iraniane del Kuzestan - Le reazioni all'appello del segretario dell'ONU 

KUWAIT — Ieri, ventesimo 
giorno della guerra sullo 
Shatt-El-Arab, e lungo i tre
cento chilometri di confine 
fra Iran e Irak, l'iniziativa 
nelle operazioni militari era 
ancora stabilmente nelle ma
ni degli irakeni che, dopo aver 
attraversato sabato sera il fiu
me Karun, barriera naturale 
fra Khorramshar e Abadan, 
puntavano su quest'ultima 
città, duramente bombardata 
nella mattinata per fiaccarne 
l'indomita resistenza. 

Ma se i bollettini irakeni in
neggiavano ieri ai successi 
della nuova offensiva, fonti 
giornalistiche europee testi
moniavano che ancora nella 
mattinata domenicale la città 
di Khorramshar data per de
finitivamente conquistata da
gli irakeni, era stata teatro di 
violenti - combattimenti. Nel 
centro della città si combatte
va ancora casa per casa, e il 
crepitio continuo delle armi 
automatiche testimoniava di 
una battaglia non prossima 
ad esaurirsi. 

«Ilfumo degli incendi qui è 
dovunque — scrive l'inviato 
dell' ANSA —, si fatica a re
spirare; il cannone tuona lon
tano cinque o sei volte al mi
nuto. il grandinare della mi
traglia è infernale, eppure, 
annidato sui tetti, un pugno 
di uomini si batte ancora». 

Evidentemente, per rag
giungere il fiume Karun, che i 
difensori di Khorramshar in
tendevano sbarrare alle trup
pe irakene, queste ultime sono 
passate a monte della città, 
aggirando l'ostacolo della di
sperata resistenza iraniana. 
Ieri, la fanteria irakena, dopo 
aver attraversato U Karun, 
sulla scorta dei genieri ha a-
vanzato per dieci chilometri, 
arrivando a circondare Aba
dan su tre lati. 

Alla guerra guerreggiata 
ha ancora una volta fatto eco 
quella dei comunicati e dei di
scorsi. Il comando dell'eserci
to irakeno affermava ieri che 
•le nostre forze inseguono il 
nemico in fuga, eliminando 
sacche di resistenza intorno 
ad Abadan, prima dell'attac
co definitivo contro la città». 
Dall'altra parte, il Presidente 
iraniano Bani Sadr, in una in
tervista telefonica alla Asso
ciated Press ribatteva che i 
suoi generali stanno sfiancan
do gli irakeni, e stanno pre
parando una controffensiva 
per riconquistare ogni centi
metro di terreno occupato 
dagli invasori». 

Intanto i combattimenti 
hanno continuato a divampa
re anche attorno agli altri 

centri nevralgici del Kuze
stan, dove sono concentrati i 
maggiori giacimenti petroli
feri dell'Iran. Gli irakeni han
no di nuovo affermato ieri di 
stringere da presso la città di 
Dezful, lungo la strada verso 
Ahwaz, capitale' del Kuze
stan. L'aviazione irakena ha 
pesantemente bombardato ie
ri le due città, oltre a Shu-
shtar, sempre nel Kuzestan. 
Radio Taheran ha accusato 
gli irakeni di aver distrutto 
«migliaia di case», uccidendo 
cittadini innocenti, colpendo 
la città con le artiglierie pe
santi e con giganteschi missili 
da due tonnellate. Se tali 
bombardamenti continueran
no, ha detto in un comunicato 
lo stato maggiore iraniano, 
•l'Iran sarà obbligato a ri
spondere.» Ma, ha aggiunto, 
•noi chiederemo al popolo 
musulmano innocente di la
sciare le sue città prima dei 
bombardamenti». 

La drammaticità della si
tuazione nelle città di confine 
del Kuzestan è stata del resto 
sottolineata in un appello che 
il primo ministro dell'Iran, 
Rejai, ha rivolto alle popola
zioni. •L'Irate ha annunciato 
che vuole bombardare le città 
iraniane e ha domandato agli 
abitanti di lasciarle, ma quel
li di Dezful e di Shushtar non 
solo non fuggono ma resisto
no. fino al giorno cui potran
no compiere il loro dovere». 

Un altro contraccolpo della 
situazione militare si è regi
strato nel diverso atteggia
mento delle due partì rispetto 
all'invito del segretario gene
rale deU'ONU Kurt Wal-
dheim, per una temporanea 
tregua nei combattimenti per 
permettere alle navi straniere 
di uscire dal golfo. Gli irakeni 
che precedentemente si erano 
dichiarati disposti a un cessa
te il fuoco, sono rimasti indif
ferenti a questo appello, men
tre al contrario fi Presidente 
iraniano Bani Sadr si è detto 
ieri disposto a prendere in 
considerazione la richiesta di 
Waldheim. Nel golfo, secon
do stime americane, si trova
no una sessantina di mercan
tili stranieri. ' ' 

Le difficoltà sul fronte han
no spinto l'ayatollah Khomei-
ni a dare pieni poteri al Consi
glio superiore di difesa (com
posto dal Presidente della Re
pubblica, dakprimo ministro, 
dal ministro della Difésa, dal 
capo di stato maggiore, dal 
capo dei guardiaruoella rivo
luzione, e da due consiglieri 
nominati dall'Imam) per tut
to ciò che riguarda la condot
ta della guerra e la politica 
estera. 

CITTÀ DI NOVI LIGURE 
(Provincia di Alessandria) 

avviso di licitazione privata 
H Comune ci Novi Ligure inefee un appalto mattante Bxitarione privata par 
i lavori di copertura dal «Rio Gaso». 
Importo a basa d'asta di gara l_ 402.379.436. 
La Seriazione privata *vrà luogo ad offerte sagrate con le modafta di cui 
arart. 1 amara e) data legge 2 febbraio 1973. n. 14. 
Entro I termina di giorni 30 data data dal presenta awiao le impresa 
interessate aVappatto potranno far pervenire la propria richiesta d'invito (in 
carta legala) ala Ripartizione IV LL.PP- del Comune di Novi Ligure, via P. 
Gtacometti n. 22. 
Si fa presente che la richiesta di invito non vincolare in alcun modo I"Ammi-
nìstrsoona comunale. 
Novi Ligure, fi 24 settembre 1980 
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Gli specchi della morte 

Dovrebbero aprirsi oggi a Ginevra 

Euromissili: 
già un rinvio 
dei negoziati? 

Estremo riserbo delle fonti americane e sovie
tiche - La Nato per una trattativa in due fasi 

KHORRAMSHAR — Un soldato irakeno viene aiutato dai suoi compagni a montare su un camion 
in moto diretto verso il fronte.' 

GINEVRA — Estremo riser
bo sia da parte americana che 
da parte sovietica sulle con
versazioni preliminari che do
vrebbero aprirsi oggi a Gine
vra per la limitazione delle ar
mi nucleari tattiche a media 
gittata in Europa. Ieri, addi
rittura, nelle due sedi diplo
matiche sovietica e america
na di Ginevra si affermava di 
•non aver ricevuto alcuna in
dicazione» da parte dei ri
spettivi governi, circa l'arrivo 
delle delegazioni che dovreb
bero iniziare oggi il pre-nego
ziato. Da parte americana si 

'avanza addirittura l'ipotesi 
che le conversazioni potreb
bero cominciare un po' più 
tardi del previsto, forse a me
tà settimana. Dietro la reti
cenza di tali informazioni sta 
evidentemente la consapevo
lezza della difficoltà del nego
ziato che, comunque, prende-. 
rà il via nei prossimi giorni. 
- Fonti atlantiche hanno fat
to sapere nei giorni scorsi che ; 
si è riunito a Bruxelles lo spe
ciale gruppo consultivo costi
tuitosi presso il quartiere ge
nerale dell'Alleanza con il 
compito specifico di prepara
re le varie fasi del negoziato 
di Ginevra e di seguirlo in o-
gni suo sviluppo, favorendo 
così una partecipazione indi
retta degli altri Paesi occiden
tali alla trattativa, che come è 
noto, viene condotta bilateral
mente da Stati Uniti e Unione 

Sovietica. Il gruppo consulti
vo dovrebbe ovviare, con un' 
azione costante di elaborazio
ne delle posizioni e di control
lo sull'andamento delle trat
tative, alla unilateralità che 
spesso gli europei hanno rim
proverato agli americani nelle 
precedenti conversazioni 
Salt. - •••.-..*-• 
- Secondo il mandato nego
ziale elaborato dal gruppo 
speciale NATO, gli america
ni dovrebbero procedere nella 
trattativa per fasi (*step by 
step»): in una prima fase si 
dovrebbe trattare solo sui si
stemi nucleari «piti moderni e 
più pericolosi» dei due schie
ramenti, cioè sui 572 euro
missili americani in Europa 
(108 «Pershing 2* e 46<* 
«Cruise») e sugli «SS-20» so
vietici. Nella seconda fase, 
sempre secondo l'impostazio
ne NATO, dovrebbero entra
re al negoziato anche i sistemi 
nucleari avanzati USA in Eu
ropa (FBS), cioè gli aerei a 
lungo raggio dislocati nelle 
basi a terra e sulle portaerei 
americane. • 

E questo uno dei principali 
punti controversi fra le due 
parti: i sovietici, infatti, so
stengono che la trattativa sui 
missili basati a terra e sugli 
aerei non può essere disgiun
ta, gli americani ribattono 
che la riduzione degli aerei a 
lungo raggio dovrà compren
dere anche i bombardieri so
vietici di questo tipo, come i 
«Backfire». .• v 

Per far cessare il conflitto 

L'Olp chiede un'iniziativa 
dei Paesi non allineati 

Il presidente iraniano Bani Sadr apre un nuovo spiraglio per gli 
ostaggi - Israele attacca il trattato Siria-Unione Sovietica 

BEIRUT — L'OLP (Orga
nizzazione per là liberazione 
della Palestina) ha ' chiesto 
una riunione urgente dell'uf
ficio d i . coordinamento del 
movimento dei non-allineati 
per cercare di mettere fine al 
conflitto militare Irak-Iran. Il 
rappresentante dell'OLP ali* 
O N U è stato incaricato di 
presentare questa richiesta ai 
Paesi membri dell'ufficio. ^ 

Si è appreso, intanto, che il 
Presidente : iraniano . Bani 
Sadr, ha ricevuto l'ambascia
tore sovietico a Teheran, pres
so la sede dello stato maggio
re interforze: oggetto del col
loquio fra Bani Sadr e Wladi
mir Vinogradov sono stati gli 
sviluppi del conflitto fra Irak 
e Iran e le sue ripercussioni in 
sede internazionale. -'. 

La.Siria, da parte sua, ha 
chiesto al segretario generale 
della Lega araba, Chadli Kli-
bi, la costituzione di una com
missione d'inchiesta sulle 'af
fermazioni irakene secondo 
cui il governo di Damasco for
nirebbe armi all'Iran. Come è 
noto, l'Irak ha rotto per que
sto le relazioni diplomatiche 
con la Siria (e con la Libia e 
la Repubblica Democratica 

Popolare di Corea), la quale 
però respinge nel modo più 
categorico le accuse. L'agen
zia ufficiale siriana, citando 
una «fonte responsabile» af
ferma che i dirìgenti dell'Irak 
stanno cercando di •inganna
re l'opinione pubblica araba» ; 
al fine di •distogliere l'atten
zione dai loro crimini e dalla 
situazione interna del loro 
Paese».. • "•- '•: 

A Gerusalemme, il governo 
israeliano ha esaminato l'an
damento del conflitto irake-
no-iraniano e ha discusso del 
trattato di alleanza siglato nei 
giorni scorsi a Mosca fra Siria 
e URSS. Ci sono state rela
zioni del primo ministro Me-
nacbem Bègin, e del capo dei 
servizi segreti delle Forze Ar-~ 
mate, Yohoshua Saguy. Da 
fonti ufficiose, si è appreso 
che Israele giudica il trattato 
•una minaccia ai propri inte
ressi», anche perché esso con
terrebbe •clausole segrete» 
che agevolerebbero •un raf
forzamento delta presenza 
dell'URSS nel Medio Orien
te». • • / - . - _ 

Re Hussein di Giordania, 
principale sostenitore dell'I
rak, ha lasciato l'Arabia Sau

dita ed 'è. rientrato ad Am
man, dopo avere avuto collo
qui con re Khaled circa •gli 
ultimi sviluppi della situa
zione sulla scena araba»} pa
re che da questi colloqui — 
protrattisi per 24 ore — sia 
emersa •una completa identi
tà di posizioni». - i " - •'•••'-
• Intanto, in una intervista 
telefonica rilasciata l'altra se
ra alla agenzia Associated 
Press, il Presidente iraniano, 
Bani Sadr, ha detto che nuove 
condizioni potrebbero venire 
poste per la liberazione degli 
ostaggi americani sequestrati 
dagli integralisti islamici il 4 
novembre del 1979 e tuttora 
trattenuti in Iran, qualora gli 
USA accettino di scongelare 
tutti i depositi iraniani bloc
cati nelle banche statunitensi 
e di trasferire al governo di 
Teheran tutti i beni dell'ex 
scià Reza Pahlavi 

Bani Sadr ha anche dichia
rato che l'Iran sta ricevendo 
parti di ricambio per l'equi
paggiamento militare di fab
bricazione americana, di cui 
sono dotate le sue forze arma
te: non ha però specificato da 
dove provengono tali riforni
menti. ,. 

Fossa comune 
di prigionieri 

sovietici 
scoperta 

presso Metz 
PARIGI — Le ossa di alcune 
centinaia di uomini'— proba
bilmente prigionièri sovietici 
uccisi dai nazisti—sono state 
ritrovate a Boulay, nei pressi 
di Metz, nel corso di lavori nel 
cortile di "una caserma. La 
scoperta è stata fatta venerdì 
scorso. ' 

Secondo unabitante della 
zona, Nicolas Schmitt, 57 an
ni, i resti ritrovati sono quelli 
di centinaia di soldati sovieti
ci uccisi dai nazisti nel no
vembre 1944, al momento 
della loro ritirata di fronte al
l'avanzata degli americani. 

«Furono radunati davanti 
ad un fossato anti-carro e fu
cilati. Quelli che non erano 
morti, sono stati sepolti vivi», 
ha dichiarato Schmitt al quo
tidiano Le Journal du Di
manche. Qualche anno fa nel 
corso' di lavori stradali vicino 
a Metz erano stati ritrovati 
un centinaio di scheletri di 
prigionieri sovietici, la mag
gior parte dei quali uccisi con 
un colpo di arma da fuoco alla 
testa. 
- Anche se l'ipotesi più pro
babile è quella che si tratti dei 
resti di prigionieri sovietici, 
non si esclude che scheletri ri
trovati siano di vittime di un' 
epidemia di colera scoppiata 
nella zona nel 1876 o di una 
precedente epidemia di peste 
bubbonica. -

In Turchia 
rilasciato 
Erbakan 

(in carcere il 
fascista Turkes) 

ANKARA —̂  Il tribunale mi
litare di Ankara ha deciso di 
rimettere in libertà Necmet-
tin Erbakan, presidente del 
Partito nazionale della sal
vezza (integralista islamico) 
ed altri sei dirigenti dello stes
so partito. Essi saranno giudi
cati a piede libero per viola
zione dell'articolo 163 del Co
dice penale turco, che stabili
sce pene detentive per chi at
tenta al carattere laico dello 
Stato. 
-- Resta invece in carcere il 

presidente del Partito del mo
vimento di azione nazionali
sta (fascista), Alpaslan Tur
kes, insieme a 28 dirigenti 
dello stesso partito (mentre 
per altri 36, attualmente lati
tanti, è stato emesso mandato 
di arresto): tutti sono imputa
ti di reati che comportano la 
pena di morte. -
- La stampa turca ha annun
ciato, inoltre, il trasferimento 
a nuovi incarichi in seno alle 
Forze armate di 37 tra gene
rali ed ammiragli e di sei co
lonnelli. Secondo il quotidia
no Mittiyet. questi trasferi
menti preluderebbero al ritor
no dei civili al potere, assunto 
dalle Forze armate con il col
po di Stato del 12 settembre 
scorso. 

Un intervento dello scultore Reza Olia 

Riflessioni sulla guerra Iran-Irak 
Dallo scultore iraniano 
Reza Olia, che da tempo 
risiede a Fiano Romano, 
riceviamo e paboUchiamo 
questo scritto. 

' L'esercito irakeno di Sad
dam Hussein ha scatenato hi 
guerra contro tlran. lo credo 
che questo conflitto vada a-
maltzzato anche in base alla 
luce deltattuale situazione l-
rardana, due anni dopo la ri
voluzione. 

L'invasione irakena f e cer
tamente parte di un piamo 
preparato dagli USA per ro
vesciare la rivoluzione ira
niana e gli USA. questa volta. 

hanno un alleato in un Pi 
confinante con tlran. che con 
tlrun ha antichi contrasti di 
confine e che dovrebbe diven
tare il nuovo . •gendarme» 
deltimperialismo nel Medio 
Cariente, dopo la destituzione 
dello scia. La presema di 
centinaia di ufficiali e di ge
nerali iraniani in Irak — do
ve si sono rifugiati dopo la 
caduta di Resa Phalevi e che 

mento di reparti militari—è, 
di per sé, eloquente. Tra que
sti •generali felloni» è il fa
migerato Oyesi, un boia del 
popolo tramano, divenuto un 

consigliere militare di Sad
dam Hussein. 

L'Iran, oggi, è in pericolo. 
Questo pericolo può 

dalla casta, oggi 
degli mtegraUsti 
Penso di no. Sono 

islamici? 
tra

zione. Questi due amt 
slati caratterizzati dalla re-

religiosa; dalla re-
dei popolo curdo; 

ti aelU donne, degti studenti 
e éegH mteUemmU. I disoc
cupati sono 6 milioni. titola
zione è alno per cerno Non 

M onumento q Edvard Kordelj 
BELGRADO — Nel trentesimo anniversario 
dell'introduzione dell'autogestione in Jagosla-
via, un monumento è stato innalzato nella città 
industriale di Sisak, in Croazia, in onore del 
dirigente Edvard Kardelj che dell'autogestio
ne fu il massimo teorico. 

Per l'occasione è stato annunciato che l'an
no venturo, in giugno, si terrà il terzo congres
so dell'autogestione, nell'ambito del quale il 
•Centro per la teoria e la pratica dciraatoge-

dì Lubiana, che porta fl nome di Kar
delj, organizzerà una tavola rotonda di carat
tere urtemaxwoale ad editerà un'antologia di 
scritti di Karddj sui temi della democrazia e 
del socialismo. 

Edvard Kardelj, che fa fl pia stretto collabo
ratore di Tito, è morto nel febbraio dell'anno 

goatavasTèsvoho nel 1957 a Belgrado, tette 
ansi dopo la formazione del mimo nneeigtio 
operaio, il secondo congresso « e tenuto a Sa
rajevo nel 1971. 

esiste un 
co che rappresemi tutte le 
forze sane e progressiste del-
riran. 
. Ci. ora. Ut guerra e il go
verno, nominato circa due 
mesi fa, è ancora sema alcuni 
ministri (fra cui quello degli 
Esteri): i la conseguenza di 
una politica settaria. 

Il presidente della 
Mica. Boni Sadr. ha 
accuse precise ago integrali
sti. condannando II loro com
portamento sia a avello di 
governo che nel Paese, anche 
nella sua ultima conferenza 
stampa televisiva. Ma non i 
sufficiente. Bisogna dire che 

si può risolvere la situa-

degti imegratisti resterà al 
potere: questa nega, di fatto, 
tutto dò per cui il popolo ira-

(la democrazia, i diritti de
mocratici e di liberta, il dirit
to al lavoro). 

L'Iran deve uscire dal suo 
Ha bisogno di 

di scambi, di 

mei 

memo pieno della dignità e 
dei i indipendenza che ha con
quistato con la rivoluzione. 

Il governo deve liberare gli 
ostaggi USA. Il popolo ha 

Iona anti-imperialista vino-

sti 
io e offeso con il 

La 
molto 
lo 

in Iran un 

che rappresemi tutto il popo
lo. una piena pariedpaxkme 
alla vita sodale, culturali e 
politica, un reale dialogo e 
confronto fra ipm liti. U rico
noscimento dei diritti di tutte 
le minorarne etniche, (curdi. 
ecc. L f a 
cessi di 
donne, la Omertà per I 

delle 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Un vivace confronto 
sugli Assuntori 
delle ferrovie concesse 
Spett. Unità, 

siamo un gruppo di 200 di
pendenti delle Ferrovie Nord 
Milano, assuntori ed ex assun
tori, in causa con delta a-
zlenda su spettanze arretrate. 
Una causa pilota è già stata 
vinta da un nostro collega, 
Erichelli, e l'azienda ha dovu
to pagare, per tre anni di ar
retrati, 11.500.000 lire. 

La nostra invece è finita in 
Cassazione anche se esistono 
due lettere: una dell'azienda 
indirizzata al ministero dei 
Trasporti, dove chiede — vi
sto che la causa con l'Eri-
chelli è stata persa — come 
si deve comportare con gli 
altri. La seconda del ministe
ro, che risponde di arrivare 
a una transazione con i 200 
dipendenti. Tutto questo non 
è stato fatto; perchè? Per vo
ce del presidente della socie
tà (de) i sindacati non vo
gliono perchè in detta causa 
non sono rappresentati, ora, 
a prescindere che nel Consi
glio di amministrazione ci sie
te anche voi comunisti, ci de
ve essere qualche articolo di 
legge che punisca i funziona
ri inefficienti che causano un 
danno alle casse di un Ente 
pubblico. -;;-;-•• 

Perchè la transazione, che 
due anni fa si poteva'risol
vere con 5, oggi, o quando ci 
sarà la sentenza, sarà tripli
cata. Ora, vorremmo sapere 
da che parte stanno i sinda
cati, che voi difendete. 

Sicuri che questa nostra 
non sarà mai pubblicata, vi 
ringraziamo lo stesso della 
vostra attenzione. 
UN GRUPPO DI ASSUNTORI 

ED EX ASSUNTORI 
DELLE F.N.M. 

In relazione alla questione 
sollevata da un gruppo di as
suntori ed ex assuntori delle 
Ferrovie Nord Milano sul 
comportamento adottato sia 
dal sindacato che dai rappre
sentanti comunisti presenti nel 
Consiglio ' d'amministrazione, 
per la vertenza legale instau
rata dall'assuntore. Erichelli • 
con un avvocato di sua fidu- : 
eia nei confronti della dire
zione delle F.N.M., riteniamo 
sia indispensabile, prima di 
entrare nel merito delle que
stioni poste, odagli interessa
ti, esporre quale è- la carat
teristica del rapporto di lavo
ro degli assuntori delle F.N.M. 
e di tutte le ferrovie conces
se, la cui rappresentanza na
zionale è assicurata dalla FÉ 
NIT (Federazione Nazionale 
Imprese Trasporti). 

In primo luogo va detto che 
il trattamento normativo ed e-
conomico degli assuntori del
le ferrovie concesse non è re
golato, come per i lavoratori 
Autoferrotranvieri in ruolo e 
in prova, dalla legge 1 feb
braio 1978 n. 30 riguardante i 
livelli di inquadramento né 
tanto meno dal RJ>. n. 148/ 
1931 riferito allo stato giuridi
co, bensì dalla legge n. 14/ 
1966 che attribuisce all'assun
tore delle ferrovie concesse 
la figura di « lavoratore auto
nomo» e non quella di «la
voratore dipendente». 

•Proprio il rapporto contrat
tuale di carattere privato — 
oltretutto imposto da una leg
ge dello Stato — ha reso dif
ficile una corretta contratta
zione tra aziende e sindacati, 
tanto che essendo gli assunto
ri considerati «lavoratori au
tonomi » non possono avvaler
si, in nessun caso di contro
versie singole o collettive con 
le aziende, dello Statuto dei 
diritti del lavoratori. 

Le organizzazioni sindacali 
attraverso la contrattazione a-
stendale sono riuscite a conse
guire fondamentali risultati 
sia. sul piano economico che 
su quello normativo. 

SUL PIANO ECONOMICO 
— E' stata conseguita l'equi-
pirsTinTW di trattamento tra 
assuntori e personale di ruo
lo; è stato Istituito a premio 
di fedeltà, premio di fine rap
porto, non riconosciuto dalla 
legge 14/ltW. 
SUL PIANO NORMATIVO — 
E' stato ridotto il nastro la
vorativo sulle linee a maggior 
intensità di traffico multante 
l'istituzione della figura del
l'Assuntore aggiunto; si è con
quistato. andando a dare una 
interpretartene estensiva deDo 
art. 10 legge 14-1966, fl ricono-
scimeuto,^ssppure ancora per-
siale sotto il profilo economi
co e per il quale è in atto una 
vertenze tra le partì, dei bene
fici previsti dalla legge UM 
per le lavoratrici madri. 

Ora entriamo nel merito del
le censure moaet al sindacato, 
soprattutto in ordine al pre
sunto ccmportainento tenuto 
circa l'interrogativo posto dal-
l'asienda al ministero dei Tra
sporti ravvisando «l'opportu
nità di andare ad une transa
zione anucnevole con i 300 As
suntori», e circa la risposta 
data dallo stesso con cui a-
vrébbe dato mandato alla a-

di procedere m questo 
in loniliknalnnn della 
Tinta dall'EricbeUi. E* 

noto che a presentare il ricor
so avverso aue due sentente 
favorevoli emesse a favore del-
lTrichelli e tutfora m giudi
cato presso la Cassatine», so
no stati i legali den*s*ienda 
su mandato del presidente, 
detta lueggloranam di centro
sinistra del consiglio di anv 

e non eerto fl 
né tanto meno i 

compagni comunisti, 1 quali 

essendo in netta minoranza in 
seno al consiglio di ammini
strazione delle FNM non so
no certamente in grado, no
nostante il loro impegno, di 
modificare scelte e decisioni 
assunte e molte volte imposte 
dalla maggioranza dei consi
glieri. -:--.-

In riferimento poi a quanto 
liquidato au"Erichelli in segui
to al verdetto emesso dal ma
gistrato, ciò è conseguente al
la perentorietà di esecuzione 
prevista dal codice, che im
pone l'immediata esecutività 
di una sentenza di secondo 
grado; la quale però non è 
comunque estensibile ad altri 
lavoratori anche quando si 
trovano nelle stesse condizioni 
di chi ha promosso l'azione 
legale, in quanto questa è 
prettamente Individuale. 

Per questo motivo, fino a 
quando la Cassazione non e-
raetterà un proprio parere in 
proposito, non e possibile in
traprendere iniziative volte a 
far riconoscere agli altri As
suntori quanto il tribunale di 
secondo grado ha riconosciuto 
all'Erichelli. .-•••• 
' Chiarito questo aspetto di 

carattere privato della vertert-
. za legale portata avanti dal
l'Assuntore Erichelli per otte
nere il riconoscimento della 
anzianità di fine servizio nel
la misura e coi crismi previsti 
del contratto dei lavoratori 
autoferrotranvieri, si pone la 
questione di che cosa ha fatto 
il sindacato per risolvere nel
l'ambito della contrattazione 
sindacale ed extragiudiziàle 

- questa annosa controversia 
che riguarda tutti gli Assunto
ri delle ferrovie concesse. . 

Il sindacato, cosciente e con
sapevole delle difficoltà esi
stenti per la natura del rap
porto di lavoro degli « Assun-

- tori» considerati dalla legge 
14-1966 come « autonomi » e 
quindi senza nessun contratto 
collettivo di lavoro come inve
ce avviene per gli Autoferro
tranvieri,, ha impostato la sua 
strategia su tre filoni fonda^ 
mentali. 

n primo, di ordine politico, 
è l'impegno per abrogare la 
legge 14-1966. che è il vero no
do che bisogna sciogliere per 
trovare una valida soluzione; 

' come del resto è stato fatto 
per gtt Assuntori delle Ferro-
vìe dello Stato. • - --
' l ì secondo, di ordine pra

tico, con l'inserimento nelle. 
; piattaforme contrattuali nazio
nali e integrative aaiendali di 
richieste specifiche riguardan
ti gli Assuntori, allo scopo di 
conseguire risultati in grado 
di ovviare agli inconvenienti 
frapposti dalla legge 14-1966 al 
soddisfacimento delle legitti
me aspirazioni di questi lavo-

, rotori, che giustamente chie
dono di essere considerati co
me lavoratori dipendenti. ,-- •. 

Il terso, di ordine legale, a-
prendo una vertenza con l'a
zienda per difendere e tutela
re non gli interessi individuali 
ma collettivi di tutti gii As
suntori delle FJf M. 

infatti, proprio perché l'azio
ne legale, del sindacato aveva 
lo scopo di conseguire questo 
obiettivo, il pretore ha ritenu
to opportuno chiedere un pa
rere di legittimità al Consiglio 
di Stato, se sia competente il 
Tribunale o il TAR in quanto 
organo di controllo, come lui 
stesso ritiene, a dirimere la 
controversia riferita al rico
noscimento della liquidazione 
dell'anzianità di fine servizio 
degli Assuntori secondo la 
normativa in atto per gli Au
toferrotranvieri. 

La richiesta del Pretore es
sendo ancora in giudicato 
Eresso il Consiglio di Stato 

a in effetti rinviato, e non 
si sa fino a quando, la con
clusione dell'iniziativa legale 
promossa dal sindacato. 

Quindi a™**» l'affermazione 
attribuita al presidente delle 
F.N.M. secondo cui « i sindaca
ti sono contrari ad una solu
zione di tipo legale perché 
non sono rappresentati», se 
fosse vera è priva di fonda
mento, anche perché in questa 
direzione il wmdaratn .non so
lo si è mosso, ma attende che 
n Consiglio di Stato risponda 
Analmente al quesito posto 
dal pretore in merito alle 
KOfiiurtiiiisTi decisionali. v 

Per quanto riguarda il com
portamento assunto dal consi
glieri comunisti regionali in 
occasione del dibattito sul 
progetto di legge regionale 
predisposto dalla Giunta e 
concernente la copertura del 
contratto estendile Assuntori, 
va ricordato che fl gruppo co
munista ha scelto di astener
si al momento del voto non 
perché contrario aflo scopo 
detta legge, che coruptitita di 
soamsxere te aspettative aegn 
Assuntori, ma perché con que
sto atto wiffpnmshllB ha inte
so denunciare le carenze po
litiche della Giunta regionale 
che, invece di intervenire a 
livello di govèrno per fare'a-
brogare la legge n. 14-1966, 
coi conseguente trasferimento 
a carico del governo della co
pertura dei contristo degli Aa-
suntori e con la contempora
nea soluzione dei trattamenti 
normativi ed economici ha 
preferito seguile la strada di 
u t i l l i i e una parte delle pro
prie già ridotte disponibilità 

per chiudere la 
sottrsendote ad in

terventi sodali già previsti 
netta Reglane Lombardia. 

RBDXNA1IDO TRONCONI 
rtarto pfovinclile 
FXLTCOIL) * 
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Aumentano i colpiti, ma la percentuale delle morti si riduce 

Anche con il cancro 
è possibile lottare 

Oggi in Italia 200-250 mila aersoae ogni aano si ammalami di 
cancro e l'incidenza di questo male è la aumento anche se, grazie 
ad una maggiore diffusione della diagnosi precoce, allo sviluppo 
della ricerca e delle terapie, le possibilità di guarigione sono 
aumentate. 

Se è vero che studi approfonditi e una lotta efficace contro 
questo male hanno una storia ancora relativamente breve, è 
anche vero che U cancro non è definibile come la malattia del 
secolo; si tratta Infatti di un male antichissimo di cai sono state 
trovate tracce persino negli scheletri di animali preistorici come 
1 dinosauri, ed è accertato che civiltà come quella assiro-babilo
nese e quella egiziana conoscevano sicuramente questa malattia. 

Su questi argomenti abbiamo rivolto alcune domande al prof. 
Umberto Veronesi, direttore delTIstituto nazionale per k» studio 
e la cura dei tumori di Milano e presidente dell'Unione Intema
zionale contro il cancro. 

Un male antichissimo 
del quale si sa ancora 
poco: ma alcune armi 

efficaci si sono già trovate 
Intervista al prof. Veronesi 

Mappa della distribuzione provinciale dei tassi medi annui di, 
mortalità per tumori (triennio 1970-'72) standardizzati per età e 
sesso sulla popolazione del censimento 1971 (tabella tratta dal
l'Atlante della mortalità per tumori in Italia). . . 

DECESSI PER 
100.000 ABITANTI 

oltre 225 

225/175 

153 175/125 
I | m e n o di 
1 ' 125 

Professore, che differenza 
c'è tra cancro e tumore? 

«Tumore è una definizione 
generica di qualsiasi accresci
mento. Per cancro si intende 
di solito una categoria di ac
crescimenti, di proliferazioni 
che hanno le caratteristiche 
della malignità». 

Quali sono queste caratte
ristiche? 

«Noi distinguiamo un tu
more benigno da uno maligno 
per il fatto che il primo cresce 
localmente anche se in misura 
talvolta spropositata; il secon
do cresce localmente, ma può 
anche disseminare le sue cel
lule tumorali nell'organismo 
attraverso le vie linfatiche o 
ematiche». 

Quando uno muore di can
cro di solito si dice che è mor
to di un mate misterioso, in
curabile. oppure che è morto 
dopo lunga malattia. Perché 
c'è questa specie di omertà? 

«C'è una giustificazione 
storica innanzitutto. Per mi
gliaia di anni non è mai stato 
possibile curare il cancro e le 
popolazioni si erano ormai 
rassegnate. Incurabile, inevi
tabile e incontrollabile: que
ste convinzioni hanno perdu
rato per secoli e secoli. Del 
resto, ancor oggi, le cause di 
questa malattia e il suo modo 
di manifestarsi e svilupparsi 
sono abbastanza misteriose. 

«Davanti a questi fenomeni 
predomina la paura, il rifiuto, 
la rimozione. Di fronte alla, 
nostra impotenza la soluzione 
più semplice e sbrigativa è 
quella di ignorare il proble
ma. Da qui l'occultamento. 
Ai pazienti non si dicevano né 
la diagnosi né la prognosi. Si 
trovavano altri nomi. Chi si 
occupava di tumori era quasi 
malvisto. Gli ospedali per la 
cura dì questo male si chia
mavano Regina tale. Santo 
tale o Principessa tal'altra». 

Adesso si dice la verità ai 
pazienti? 

«Sì, ma va somministrata 
caso per caso e con molta cau
tela per non aggravare gli sta
ti depressivi dell'ammalato. 
Occorre essere sinceri sulla 
diagnosi ma ottimisti sulla 
prognosi. Sia gli ammalati 
che i loro familiari oggi sono 
sempre più informati Molti 
ospedali non si nascondono 
più dietro falsi nomi. I giorna
listi purtroppo sono talvolta 
arretrati, nonostante siano 
nostri preziosissimi alleati in 
tante cose. Non lo so, sono 
strane persone, soprattutto in 
Italia. E raro trovare pazienti 
come Lea Pericoli o Delia 
Scala che hanno sbandierato 
ai quattro venti, senza paura, 
la loro malattia. «Vent'anni fa 
c'è stato un brusco cambia
mento di tendenza. Per tre ra
g n o ! Prima di tutto perché i 
casi di tumore sono cosi au
mentati che non ri può più 
fingere, ignorare il problema, 
Poi ci si £ accorti che non era 
proprio un male incurabile: 
trent'anni fa uno su cinque 
guariva, oggi siamo a più di 
uno su tre, siamo al 40% di 
guarigione. Terzo motivo, la 
ricerca. Si sono scoperte le so
stanze ambientali, i virus, gli 
esperimenti in laboratorio, gli 
aspetti immunologicL Tutto 
ciò ha permesso di capire che 
in fondo la guerra non è persa. 

«Il guaio è che una vera lot
ta al cancro non è mai stata 
fatta prima di 10 anni fa nep
pure in America dove la ricer
ca vera e propria è iniziata so
lo nel '71».' 

Qua! è oggi il Paese più a-
vanzato negli studi sul can
cro?» 

«Gli Stati Uniti senz'altro. 
Ma anche neir Unione Sovie
tica il problema viene affron
tato in maniera molto seria. 
In URSS sono stati creati 23 
Istituti di ricerca di cui alme
no tre (quello di Mosca con 
1200 posti letto, quello di Le
ningrado con 500 letti e quel
lo di Kiev con 400) sono gros
si pilastri sul fronte della lot
ta al cancro, i sovietici si de
dicano molto alla ricerca cll
nica, mentre gli americani 
prestano maggior attenzione 
alla ricerca di base, biochi
mica, genetica, virologica. 
eoe». 

Quanti sono i colpiti da 
cancro? 

«È aumentata l'incidenza. 
In Italia muoiono ogni anno 
circa 120 mila persone. Se ne 
ammalano 200-250 mila. Di 
queste solo 80 mila riescono a 
guarire. Però circa la metà di 
quei 120 mila che non guari
scono potrebbe essere recupe
rata con un miglioramento 
delle strutture sanitarie, con 
una diagnosi precoce e una te
rapia adeguata. Ma per fare 
questo occorrerebbe un pro

getto sazionale di lotta contro 
i tumori, pensato bene, artico
lato bene per ogni tipo di tu
more, finanziato bene e inse
rito nei piani triennali della 
sanità». 

E invece? 
«La popolazione chiede 

aiuto, ma aiuto non viene da 
chi la governa. Chiunque ab
bia avuto un ammalato di 
cancro in famiglia conosce as
sai bene il calvario da un o-
spedale all'altro. In Italia ci 
sono solo quattro grossi istitu-

D I M aspetti del Centro oncologico dall'URSS. In alto: _ „ 
chiatiira per lo svolgimento dall'attività diagnostica. Sotto: un 
paziente sottoposto a terapia irradiarne. 

L'ottanta per cento 
dei tumori è 
causato da fattori 
ambientali 

Parliamo di prevenzione. 
«Non sì può fare per tutti i 

tumori. Per quelli del seno, ad 
esempio, occorre tutta un'im
postazione diversa da quella 
per i tumori polmonari che 
sappiamo essere dovati, in 
gran parte, al ramo delle siga
rette, a certe lavorazioni in
dustriali, oppure alla presen
za di asbesto (amianto) in 
certe aree. La prevenzione 
non vale per il cancro alla 
mammella perché non sappia
mo da dove viene e come vie
ne, non sappiamo te è virale, 
in altre parole non ne cono
sciamo le cause. Per il cancro 
della vescica, deircsofago, si 
può fare una certa prevenzio
ne primaria. Ma ci tono dei 
tumori come i linfomi maligni 
o la leucemia per i quali non si 
può fare». 

La sigaretta i dunque così 
pericolosa? 

•fe la causa vera del cancro 
al polmone. È provato per 
ltO% dei casi, non c'è dubbio. 
Ogni aano 20-30 mUa persone 
muoiono per il fumo del ta
bacco in Italia». 

E i fattori ambientali? 
«È un discorsi 

L'80% dei tumori 
dall'ambiente (inquinamento 
e alimeatazìoneX * veto. Ma 
vediamo va po' la mappa \ 
grafica dalla loro diffs 
nel mondo. In Inghilterra pre
valgono i tumori polmonari, 
in Giappone quelli dello sto
maco, in Iran quelli dell'eso
fago, in Africa meridionale 
queffi del fegato. Da ciò dedu
ciamo l'importanza dei fattori 
ambientali. Bene, però non ne 
conosciamo le cause. Certo 
sappiamo che ci sono una 
quarantina di sostanrr prova
tamente cancerogene per P 
nomo: l'amianto, il gas di i 
rioo, i cromati, il nichel, 
Ma non sappiamo in che mi
sura incidano e quanto siano 
responsabili direttamente. 
Sennò mi spieghi perché il 
cancro al pobnone in Europa 
ha 0 massimo diI incidenza in 
Fmlaadia e in Austria e in I-
taHaaMuanoeia Lombardia 
la mortalità è molto statue a 
qaeUa del Friuli dove ci sono 
ben poche industrie. Oggi c'è 

ti specializzati: Milano, Ge
nova, Roma e Napoli. Questi 
però assorbono solo il 10% dei 
pazienti. Tutti gli altri amma
lati spesso capitano in ospeda
li totalmente privi di educa
zione oncologica che è soprat
tutto un'educazione interdi
sciplinare. È vero, ci sono me
dici pieni di buona volontà, 
ma se manca la collaborazio
ne istituzionale tra chirurghi, 
internisti e radiologi il volon
tarismo serve a poco o nulla. 

Questo è il nostro problema. 
«E allora i pazienti, dopo a-

ver vagato inutilmente di qua 
e di là, perdono ogni fiducia 
nei medici e, se possono, van
no a Parigi, Londra, New 
York, Nizza. Ma non è che 11 
abbiano degli strumenti più a-
vanzati dei nostri. Siamo sin 
troppo pieni anche noi di 
"TAC", di bombe al cobalto, 
di apparecchi di termografia, 
ecc. II guaio è che sono utiliz
zati male. • 

«Una riforma globale onco
logica non è stata ancora lan
ciata dai nostri governanti ma 
non è persino sempre bene ac
cetta in alcuni ambienti medi
ci, dove non si vuole rinuncia
re ad una piccola fetta di po
tere. Oggi occorrono dei piani 
razionali di lotta contro il 
cancro della mammella, dell' 
utero, dei polmoni e del tubo 
gastroenterico. Questi sono i 
tipi di tumore più frequenti, 
per il resto si affronterà caso 
per caso». 

Quando alla cellula 
non arriva più 
il segnale di «stop» 

È vero che sono in aumento 
i tumori infantili? 

«Sono in aumento relativo. 
Gran parte della mortalità in
fantile tradizionale è stata de
bellata e oggi nei bambini da 
1 a 10 anni, dopo gli incidenti 
che sono la causa più frequen
te di morte, vengano i tumo
ri». 

Di quale tipo? 
«Innanzitutto leucemie. Poi 

tumori linfatici, ossei, renali, 
del sistema nervoso». 
- È vero che i tumori cere
brali sono tra i più facilmente 
curabili? 

«No, assolutamente. Quelli 
maligni pur non dando meta
stasi si riproducono con estre
ma facilità. Sono tra i più gra
vi». 

Quali sono le cause più fre
quenti di tumore? 

«Sappiamo che determina
te sostanze chimiche introdot
te in una cellula in una deter
minata quantità provocano la 
sua trasformazione da norma
le a neoplastica». 

Con quale mecccanismo? 
«Non lo sappiamo ancora. 

Sappiamo che queste sostan
ze (sono migliaia) provocano 
un danno genetico nei cromo
somi, a livello degli acidi nu
cleici, probabilmente con una 
lesione di un gene o di un cer
to numero di geni che control

lano la prolificazione armoni
ca delle cellule». 

Non capisco. - ' 
«Se io mi faccio un taglio 

ad un dito, scatta un meccani
smo di ricostruzione del tessu
to ferito. Parte un ordine di 
riempimento del buco, ordine 
che cessa non appena la ripa
razione è avvenuta. Nei tu
mori invece la cellula prolife
ra, riempie il buco e poi conti
nua a crescere imperterrita. 
Non riceve più il segnale di 
"stop". Ecco è qui il punto: 
non si riesce bene a capire 
qual è il punto critico di rottu
ra di questa crescita armoni
ca. Non funziona più il mec
canismo detto di "inibizione 
da contatto": se in una stanza 
ci sono già 100 persone e non 
ce ne stanno più allora non si 
fa entrare più nessuno. Invece 
è come se continuasse ad en
trare gente sino a sfondare le 
porte, i muri, le finestre». 

Ma V'Interferon», recente
mente scoperto, non agisce 
proprio a questi livelli? 

«L'Interferon è una glico
proteina che agisce soprattut
to a livello antivirale bloccan
do certi aspetti proliferativi 
cellulari in genere. Indiretta
mente si pensa dunque che 
possa essere utile anche per i 
tumori. Però siamo a un livel
lo quasi solo teorico perchè 

occorrono enormi quantità di 
sostanza per ogni singolo pa
ziente, con dei costi elevatissi
mi. Oggi si riesce a produrre 
abbastanza "Interferon" per 
trattare si e no 300-400 perso
ne in tutto il mondo». 
. Che altre possibilità tera

peutiche ci sono oggi? • 
«Fino a pochi anni fa di leu

cemia si moriva sino al 100%. 
Oggi si guarisce quasi nel 
50% dei casi. Di questo non ci 
si rende spesso conto perchè le 
cure sono pur sempre lunghe, 
dolorose. Oggi con la chemio
terapia aggiunta all'interven
to chirurgico si riesce a guari
re in certi tipi di tumore un 
10% in più di pazienti rispetto 
a qualche anno fa». 

E i progressi chirurgici? 
«La chirurgia è il mezzo più 

antico e ancora quello più u-
sato per estirpare un tumore. 
Oggi però è meno distruttiva, 
meno mutilante. .Una volta 
per un tumore pìccolo come 
una nocciolina si asportava 
tutta la laringe, oggi si può 
togliere solo la corda vocale, o 
metà laringe e poi fare delle 
terapie radiologiche. E quindi 
molto meno gente perde com
pletamente la voce. Si ampu
tano meno gambe, si fanno 
meno mastectomie totali al 
seno. Si fanno meno deviazio-. 
ni del retto». 

QUAL E' LA PROBABILITÀ' DI AMMALARSI DI TUMORE 
NEL CORSO DELLA VITA (da 0 a 7 4 anni) 
In base ai dati tratti dal Registro della Provincia di Varese 
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Tumori specifici: 
POLMONE 
STOMACO 
INTESTINO 
VESCICA 
PELLE 
PROSTATA 
LARINGE 
TUTTI I TUMORI 
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8,6 
4,7 
42 
2.» 
2 * 
2.1 
1,5 

» 

F E M M I N E 

MAMMELLE 
UTERO 
INTESTINO 
STOMACO 
PELLE 
OVAIA 
POLMONE 
TUTTI I TUMORI 
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V 
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pia cancro globalmente a Oi-
nevra che è una cittadina non 
inquinata rispetto a Birmin
gham che è un centro alta
mente mdnstriaJizzafo». 

Ci sono delle popolazioni 
senza casi di cancro? 

«No. Ci sono delle popola-
ztoui che per fl loro regimi dì 
vita (ad 

Pi* 

enonbe-
aiooolici) come i MOT-

deue incidenze 
Noi 

e di grassi fa venire pie 
tumori del seno e del colon. 
Ma è statistica; altro non ai 

a 
ri? 

sintomi premonito-

«No. È difficile avere 
panelli d'allarme. Ogni 
no ha la sua patologia. 
gnu stare attenti al proprio 

corpo senza però allarmismi 
metili. Non c'è un i 

. Quanto si spendi in Italia 
per lo studio del tumori? 

«C'è un piano del CNR che 
investe 6 nUBardialTaano che 

ca in tutto il Panie, di cui un 
quinto vn ni grossi centrico» 
aae 0 nostro, Q resto alTeai-
versìtà e agli oapsdati specàa-
tizxati Questo fa parte di un 

al 

le iniziative. Poi attre-

eJeri arrivano altri finanzia
menti In totale siamo sui 
10-15 imbardi circa. 

«La nostra ricerca è 
apprezzata ar s i s t e e • 
i soldi ci arrivano anche da B, 

soprattutto dagli Stati Uniti. 

i farmaci di maggiore ef-

stati scoperti in Itane e molti 
proprio n MHano, nel nostro 
istituto. Parte della terapia in 
tutto fl 

La singolare scoperta di un'equipe di ricercatori a Milano 

L'arteriosclerosi 
«sconfitta» da un 
errore di natura 

Un'imperfezione genetica «immunizza» tutti i componenti di una 
stessa famiglia dalle malattie di invecchiamento delle arterie 
MILANO — A quanto pare, 
una delle condizioni indispen
sabili per poter vivere a lungo 
è quella di preservare le no
stre arterie da quelle degene- , 
razioni che impediscono una 
normale irrorazione sangui
gna ai tessuti. Ormai conside
rata «malattia sociale», l'arte
riosclerosi, o- meglio, tutte 
quelle arteriopatie degenera
tive che finiscono per occlude
re il lume dei vasi, con l'indu
rimento delle pareti o la proli
ferazione di depositi grassi, è 
senza dubbio una delle cause 
più ricorrenti di decesso e non 
vi è individuo al di sopra dei 
quarant'anni che non presen
ti, in grado più o meno appa
riscente, tali degenerazioni. 
E' questo, in fondo, il segno 
«dell'inizio della fine», l'avvi- ' 
so di futuri disturbi al circolo 
coronarico, l'anticamera de
gli infarti, dei disturbi renali, 
di quelli polmonari. < • 

Non del tutto chiarite sono 
le cause metaboliche che fa
voriscono gli indurimenti del
le pareti arteriose o la crescita 
delle cosiddette «placche ate-
romatose», ma sicuramente il 
campo di indagine non può 
andare oltre i confini del me
tabolismo dei grassi, un «lavo
ro chimico» > estremamente 
complesso che il nostro orga
nismo, a un certo punto, non 
riesce più a svolgere a dovere. 

Le possibilità terapeutiche, 
sia in senso medico che in 
campo chirurgico, garanti
scono successi in genere effi
meri, di durata limitata, e le 
ricerche di nuove possibilità 
di intervento continuano ad 
essere aperte su molteplici 
strade. 

Un'ultima notizia è venuta 
nei giorni scorsi dal Centro 
«Enrica Grossi Paoletti» dell' 
Università di Milano, ospita
to all'ospedale Niguarda-Ca' 
Granda. 
•" Praticamente «per caso», 1' 
equipe di lavoro, condotta dal 
professor Guido Franceschi-
ni, si trovò ad osservare qual
che anno fa i componenti di 
una medesima famiglia, tutti 
presentanti valori ridottissimi 
nel sangue di una sostanza 
grassa comune agli organismi 
animali, l'alfa-colesterolo. 
Tra le lipoproteine, le «protei
ne grasse», cioè, quelle degne 
di maggiore attenzione nell' 
ambito dei problemi di pato
logia delle arterie sono le «be
ta», considerate aterogene — 
produttrici della «placche ate-
romatose» — perché traspor
tano il colesterolo diretta
mente ai tessuti, compresa, 
ovviamente, la parete arterio
sa. Fortunatamente la loro at
tività è contrastata da un'al
tra famiglia di proteine «gras
se», le alfalipoproteine, che 
hanno la prerogativa di ri
muovere dagli stessi tessuti il 
colesterolo accumulato dalle 
prime. 

Recenti studi hanno con
fermato questo antagonismo, 
giungendo a stabilire quali 
«settori» nelle molecole delle 
lipoproteine in questione svol- . 

gono i ruoli di «accumulo» e di 
«rimozione» del colesterolo. 
In particolare le porzioni defi
nite «apoproteina B» e «apo-
proteina E», tra le «beta», a-
vrebbero prerogative ateroge-
netiche, - mentre 
r«apoproteina A 1», tra le «al
fa», regolerebbero la rimozio
ne del colesterolo dai tessuti. 
. Nella famiglia in questio
ne, il «quadro» era il seguente: 
pochissimo alfa-colesterolo, 
da un terzo a un ottavo della 
norma, modesto aumento de
gli altri «grassi», trigliceridi e 
colesterolo. Sorprendente
mente, infine, nessun segno di 
arteriosclerosi o tantomeno 
presenza di placche all'inter
no dei vasi. 

La risoluzione del mistero è 
giunta: tutti i componenti del
la famiglia in questione, mol
to probabilmente del tutto 
immuni dalle classiche malat
tìe di «invecchiamento» a ca
rico delle arterie, sono porta
tori di un errore genetico 
marginale. I codici scritti nei 
loro acidi nucleici vengono 
copiati «male» quando si trat
ta di sintetizzare una delie-
migliaia di proteine che servo
no all'organismo, ed è — 
guarda caso — l'apoproteina 
A l . l Per un'imperfezione 
strutturale della molecola, 
composta da 245 aminoacidi, 
la «loro» apoproteina A 1 ano
mala, denominata «A 1 Mila

no», normalmente non legata 
ad altre molecole, si accoppia 
invece o con se stessa o con 
un'altra proteina similare, la 
«A 2», finendo per formare 
dei complessi conosciuti in 
chimica organica come «di
meri». Ne deriva una ridottis
sima capacità da parte della 
apoproteina A 1 di trasporta
re il colesterolo nelle alfa-H-
poproteine, il veicolo naturale 
di questo grasso che si incari
cherebbe di condurlo fuori dai 
tessuti. La conseguenza logi
ca dovrebbe portare a un ac
cumulo abnorme di grasso nei 
tessuti, essendo ridotta la ca
pacità dei veicoli di allontana
mento, ma si è osservato esat- ' 
tamente il contrario. È dun
que molto probabile che l'a
zione anti-arteriosclerotica 
vada ricercata in quei «lega
mi» che la proteìna anomala 
ritrovata riesce a stringere 
con molecole simili, le quali 
sono evidentemente i respon
sabili veri del trasporto dei 
grassi nel sangue, e si ritrova
no «immobilizzate». Qui è 
proprio l'importanza della 
scoperta, ovviamente lontana 
dal darci l'«elisir di lunga vi
ta», ma illuminante su uno de
gli aspetti più complicati nel
la patogenesi dell'arterioscle
rosi e prima tappa di futuri e • 
utilissimi accertamenti. 

Angelo Meconi 

Un pericolo grave per la salute 

Il rumore domina 
la nostra vita 

Causa principale della'sordità e di molti 
altri disturbi - Un convegno a Brescia 

Che la nostra vita sia ormai dominata dal rumore e che i 
livelli di rumorosità, soprattutto nelle grandi concentrazioni 
urbane, stiano crescendo in modo preoccupante, per non dire 
insopportabile, è un fatto evidente: viviamo immersi nel rumo
re, quando siamo per strada, assordati dai motori e dap«cla-
cson» delle auto, dalle riprese brucianti di moto e motorette; 
quando siamo al lavoro (e non solo nei reparti delle grandi 
fabbriche); persino, infine, quando siamo fra le mura domesti
che che pure dovrebbero rappresentare una piccola, riposante 
oasi di tranquillità. 

Ma il «pericolo rumore» non ha solo gravissime conseguenze 
sulle nostre capacità uditive. Molti altri disturbi, fra cui tachi
cardie, insonnie, inappetenze, nervosiomo, dispepsie, possono 
dipendere da esposizioni al rumore. Siamo di fronte, insomma, 
ad un problema sociale che vede, e deve vedere, impegnati 
strutture pubbliche, industria, organizzazioni sindacali 

Una verifica sulla pericolosità del rumore e sugli interventi 
necessari per contenerne gli effetti devastanti, sarà al centro di 
un convegno dal tema: «Progetto rumore: mappe di rischio e 
interventi di bonifica» che si svolgerà a Brescia il 21 ottobre 
prossimo, su iniziativa del servizio di Igiene pubblica dell'asses
sorato regionale alla Sanità, del servizio del medico provinciale 
di Brescia e del Centro ricerche e studi Amplifon, con il patro
cinio della Regione Lombardia e della Provincia e del Comune 
di Brescia. 

II convegno si tiene a due anni da un'iniziativa analoga svol
tasi a Milano, e consentirà non solo di prendere in esame i 
risultati di esperienze condotte in alcune fabbriche del Brescia
no, ma dovrà anche realizzare una vera e propria «mappa» del 
rumore in Lombardia, con l'indicazione delle ipotesi di inter
vento bonificatore. 

PARTENZA: 26 dicembre - DURATA: 9 giorni - TRASPORTO: 
voli di linea + Land Rover - ITINERARIO: Roma, Algeri, Ta-
manrasset, Assekrera, Hirafok. Idetes. Tazrouk, Tahifet, Ta-
rhaouaout, Algeri, Roma 

Capodanno 
in Algeria 
nell'Hoggar 
Vn viaggio in un ambiente che sembra non cono
scere né tempo ni spazio, dove i tuaregs nomadi 
si spostano da un bivacco aU'attro senza guar
dare U calendario e dove le feste possono essere 
motivate dotta nascita di un dromedario. 
VHoggar è una-catena montuosa al centro del 
Sahara. Vn grande deserto di roccia di forma 
circolare con guglie, torri e formazioni dal
l'aspetto dolomitico. 
Il programma prevede U giro detta Hoggar 
in Land-Rover attraverso U paese vulcanico 
e misterioso degU e uomini bla», visita dotta 
e città rossa», capitale dell'Hoapar. escuTsio-
m m Lami Rover e a dorso dì dromedario. 
Serate m compagnia deoli abitaart dei vuTaagi. 
Sistemazione in alberghi 3 o 4 stette (classifi
cazione locale) e in tende. 

UNITA' 
VACANZE 
MILANO 
V * F. Testi 75 
Tel. «-W2JS.57 
ROMA 
Via Taurini 1» 
Tei OS-aSJl.41 
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Lunedi 13 ottobre 1980 ALIMENTAZIONE E CONSUMI 

I risultati di studi sperimentali sugli effetti : .-..•' 

Estrogeni: si sa davvero 
quanto sono pericolosi? 

Accertata la cancerogenicità 
del «DES», l'ormone sintetico 

prevalentemente utilizzato 
per gonfiare le carni 

Ben venga lo «scandalo» se Questo serve almeno a far presta
re attenzione a problemi che riguardano da vicino la salute dei 
consumatori. L'importante è comunque non perdere nel polve
rone i veri termini della questione e fare in modo che gli inter
venti non si esauriscano in provvedimenti severi «oltre misura» 
e limitati nel tempo. 

• Sulla questione della carne per alimentazione «gonfiata» 
con gli estrogeni—per esempio—si rischia di ignorare l'aspet
to meno evidente ma forse più importante: quali sono esatta
mente le sostanze impiegate di preferenza dagli allevatori per 
provocare l'aumento di peso dei capi? Gli estrogeni possono 
essere «naturali», come quelli prodotti dall'organismo umano e 

3uindi dagli effetti reversibili e «sintetici», fabbricati dalle in-. 
ustrìe e quindi «sconosciuti» all'organismo. - • 

Sembra che in zootecnìa quello di gran lunga preferito sia 
uno di questi, il Dietilstilbestrolo (DES). Quali i suoi possibili 
effetti a lunga scadenza? Cosa hanno appurato le ricerche 
farmacologiche? Che regolamentazioni tutelano i consumatori 
e controllano le produzioni? Ne parla il dottor C.F. Cesarone, 
dell'Istituto dei tumori di Genova.. 

Non c'è da meravigliarsi 
che ci sia qualcuno che abbia 
interesse a contrabbandare 
come meritorie procedure che 
vengono iniziate con colpevo
le ritardo. Se da un Iato ci 
soddisfa l'ordinanza ministe
riale sugli omogeneizzati ed il 
recente bando della CEE sul
la proibizione dell'utilizzazio
ne di estrogeni naturali o sin
tetici per incrementare l'au
mento di peso degli animali, 
dall'altro ribadiamo che il mi
nistero della Sanità è al cor
rente da almeno 20 anni dei 
rischi per la salute pubblica 
dovuti agli anabolizzanti a 
base di estrogeni. 

È bene evidenziare che, 
grazie a complicità politico-
economiche, le nazioni della 
Comunità europea hanno ri
versato sul mercato italiano 
carni trattate con estrogeni, 
che in nessun modo sarebbero 
state prodotte od utilizzate 
sul loro mercato interno, vio
lando così disposizioni sanita
rie ben precise. Speriamo che 
il polverone suscitato oggi co
me allora riesca a produrre gli 
effetti sperati. 

Allo scopo di informare sin-. 
< tetramente, ^ ma -in -modo 
scientificamente esatto, rife
riamo in particolare i dati 
sperimentali riguardanti il 
Dietilstilbestrolo (DES), ca
postipite chimico della classe 
degli estrogeni di sintesi im
piegati sia nella pratica tera
peutica che nell'utilizzazione 

- veterinaria ed alimentare del 
bestiame. In Europa occiden
tale vengono prodotti circa 

,10-100 tonn/anno dì questa 
sostanza, comunemente cono
sciuta come «DES». L'Italia è 
il maggior produttore, seguito 
dalla- •'.-. Francia (1-10 
tonn/anno), dalla Germania 
federale (meno ' di 1 
tonn/anno) e dall'Inghilterra. 
L'uso del «DES» è permesso 
in medicina nei casi di insuffi
ciente produzione di estroge
no da parte dell'organismo as
sociati a condizioni patologi
che, nella chemioterapia del 
cancro alla prostata nell'uo
mo e del cancro alla mammel
la delle donne in menopausa. 
Fino alla data delle recenti 
modifiche al regolamento 
CEE sull'alimentazione del 
bestiame, il DES era permes
so come promotore della cre
scita per bovini ed ovini alle 
seguenti condizioni: 1 ) Come 
additivo del mangime a livelli 
non superiori a 20 milligram
mi al giorno nei bovini e a 2 
milligrammi/giorno per gli o-
vini, eliminandolo dalla dieta 
almeno 14 giorni prima della 
macellazione. 2) L'estrogeno 
deve essere somministrato i-
noculandolo sotto la cute del 
collo nei vitelli e negli ovini 
(una singola dose di 72 
mg/capo). L'inserimento sot
tocute deve avvenire almeno 
120 giorni prima della macel
lazione. 

Da questi trattamenti non 
devono derivare residui rin
tracciabili di «DES» nei quar
ti di bovini ed ovini utilizzati 
per alimentazione umana. Il 
-DES- è proibito in Inghilter
ra come additivo di mangimi. 
L'uso, come promotore della 
crescita, era già stato bandito 
in: Australia, Austria, Cana
da, Germania federale, Giap
pone. Il dipartimento dell'A
gricoltura degli USA, nel 
1972-'73, verificò livcllli infe
riori a 2 microgrammi (milio
nesimi di grammo)/kg rispet-

, tivamente nel 2% e nello 0,5% 
dei fegati di vitello analizzati. 
Nel muscolo la concentrazio
ne è circa I/IOdella quantità 
presente nel fegato. Tuttavia, 
livelli superiori possono essere 
presenti a causa dì trattamen
ti ravvicinati al tempo di ma
cellazione. 

METABOLISMO- Nel 
ratto il -DES» viene trasfor
mato dapprima in glucuroni-
de, composto prodotto duran
te il passaggio nel fegato e se
creto con la bile. Quest'ulti
mo. giunto nell'intestino, vie
ne scisso nuovamente da par
te della flora batterica per cui 
si ripristina il «DES* che vie
ne in parte riassorbito. Studi 
sulla sua passibilità di passeg
gio attraverso la placenta nel 
topo, hanno dimostrato che il 

«DES» ed i suoi metaboliti 
vengono accumulati nel tratto 
genitale del feto à concentra
zioni 3 volte maggiori che nel 
plasma. 

STUDI DI CANCEROGE-
NESI — Studi sperimentali 
su animali da laboratorio, co
me topi, ratti, criceti, cani, 
scimmie, hanno messo in evi
denza che la somministrazio
ne di «DES» aumentava l'in
cidenza di: tumori mammari 
e linfoidi nei maschi e nelle 
femmine, tumori delle cellule 
interstiziali del testicolo nei 
maschi e dell'ovaio nelle fem
mine. Tumori della cervice u-
terina e della vagina sono sta
ti messi in evidenza anche nel
le femmine esposte al «DES» 
in utero (cioè per trattamento 
della madre) o trattate nei 
grimi giorni dopo la nascita. 

tudi recenti (Napalkov &. 
Anisimov, 1979) hanno ripor
tato sviluppo di tumori dell'u

tero e dell'ovaio nella proge
nie femminile di ratte trattate 
con una singola iniezione sot
tocutanea di «DES». Il tratta
mento con «DES» delle donne 
durante la gravidanza è asso
ciato al rischio, nelle figlie, 
tra il decimo ed il trentesimo 
anno di età, di sviluppo di a-
denocarcinomi della vagina e 
della, cervice ; uterina. Sono 
state spesso osservate modifi
cazioni strutturali del tratto 
genitale nelle figlie femmine 
nate da. madri, sottoposte a 
trattamento terapeutico con 
«DES» durante la gravidanza. 
Modificazioni non-maligne 
nei tessuti del tratto riprodut
tivo maschile sono state anche 
osservate nei figli di madri e-
sposte ak«DES». 
^ Tutte queste condizioni, ov
viamente, predispongono a 
modificazioni maligne so
prattutto nelle femmine. La 
valutazione finale dell'Agen

zia internazionale per la ri
cerca sul cancro dì Lione 
(IARC) è che: risulta eviden
te la cancerogenicità del DES 
per l'uomo, e tale evidenza è 
sufficientemente comprovata 
negli animali da esperimento. 
È stato discusso in svariate se
di se la quantità di «DES» 
presente nelle carni di animali 
trattati fosse più o meno peri
colosa delle quantità di estro
geni naturali rintracciabili 
anche in talune specie vegeta
li usate come foraggio (ad es. 
l'alfalfa ed attrej/ma si è 
sempre concluso che siamo 
già esposti a sostanziali dosi 
di estrogeni esogeni sia di ori
gine naturale sia di origine ar
tificiale, che non sembra giu
stificato ogni scriteriato au
mento di tali dosi. 

C.F. Cesarono 
Istituto per lo studio 
e la cura dei tumori 

Università di Genova 

Un legume ingiustamente trascurato 

Il fagiolo era 
la «carne 

dei poveri» 
Alimento completo, ricco di sali minerali 

Il fagiolo è una legumina-
cea, presumibilmente origina
ria dell'America meridionale. 
Poco si sa del suo viaggio di 
trasferimento verso te nostre. 
regioni, quello che è certo è 
che alla sua diffusione in Eu
ropa molto ha contribuito Pa
pa Clemente VII. Si racconta 
infatti che un viaggiatore, il 
cui nome e la cui provenienza 
sono rimasti sconosciuti, fece 
dono di un sacchetto di fagioli 
al Papa, il quale li affidò per 
la semina e la coltivazione al 
botanico Pietro Valeriane A-
vendolo trovato cibo squisito, 
Clemente VII ne fece dono al
la nipote Caterina de' Medici, 
quando andò sposa al duca d' 
Orléans, figlio del re di Fran
cia. 

E fu così che anche a Parigi 
apparvero i fagioli ed i loro 

1>rimi estimatori. Nonostante 
'infanzia indubbiamente no

bile, il fagiolo nel corso dei 
secoli fu sempre più trascura
to, tanto da arrivare ad un 
certo punto ad essere conside
rato esclusivamente come 
«carne dei poveri», e ad essere 
consumato soltanto dalle 
classi meno abbienti, le quali 
peraltro gli hanno sempre at- -
tribuito grande importanza. 
Un'altra storiella dei tempi 
andati racconta che 0 buon 
Bertoldo, contadino saggio e 
allegro, trasferito dai suoi 
campi alla corte del re, sen
tendosi morire, lasciò un epi
taffio da incidere sulla sua 
tomba, che finiva cosi: 

-...morì fra aspri duoli 
per non poter mangiar 
rape e 

Ifagiuoli». 
Per l'economia di molte na

zioni i fagioli, soprattutto 
quelli secchi, hanno sempre 
rappresentato una notevole 
risorsa. Pastori costretti a 
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lunghe transumanze, contadi
ni nomadi impegnati in conti
nue marce di trasferimento, i 
cercatori d'oro ed i cow-boys, 
resi famosi da tanti film, ne 
hanno sempre tratto giova
mento. E a ragione, in quanto 
essi rappresentano un alimen
to completo, ricco di sali mi
nerali quali potassio, fosforo, 
ferro, magnesio, vitamine e 
proteine. Particolarmente in
dicati per gli anemici, per i 
dispeptici, per gli stitici in 
quanto la buccia ricca di cel
lulosa sollecita l'intestino pi
gro a lavorare, per gli urice
mici ed i sofferenti di gotta, 
perche e dimostrato che nelle 
campagne dove più si fa uso 
di fagioli difficilmente ap
paiono queste malattie. 

Si ricorda infine che 100 gr 
di fagioli forniscono 338 calo
rie, che a mano a mano che si 
sgranano quelli freschi sareb
be buona norma metterli in 
un recipiente pieno d'acqua in 

modo che i semi bacati o co
munque non commestibili 
vengano a galla e possano es
sere eliminati, che quelli sec
chi — infine—vanno tenuti a 
mollo almeno per una giorna
ta prima di cucinarli. 

E si arriva così in cucina: 
diversi sono gli impièghi di 
questo legume, peraltro parti
colarmente indicato per la 
preparazione di zuppe, risotti, 
contorni più o meno elaborati 
ma sempre appetitosi e nu
trienti. Si dà come esempio la 
ricetta di un secondo piatto di 
facilissima rxeparazione: sì 
affetta una cipolla, e si fa ma
rinare per un'ora in aceto 
bianco. Si lessano 300 gr di 
fagioli bianchi, si scolano, si 
aggiunge la cipolla, 150 gr di 
tonno sott'olio, si condisce 
con un pizzico di pepe e ab-" 
bondante olio. 

A cura di 

Oditta Marchesini 

• «4 ammorbidente di ieri, meno di domani 
Siamo stufi di indossare camicie così dure 

che sembrano di plastica come le divise delVe-
quipaggio delVmtnterprise». l'astronave inter
galattica di 'Star Trek'. 
- Qui ci vuole l'ammorbidente, da aggiungere 
al detersivo che si mette in lavatrice. 'Nuovo 
VerneU, ad esempio, cremoso come cioccolata 

• verde (e se non è cremoso che ammorbidente 
è?). 

Ammorbidisce tutto, anche il marito, è sot
tinteso: va in ufficio anche con la camicia di 
forza, basta che tu gliel'abbia lavata con Ver-
nel. 

' ' Tu ci scherzi, ma prova a confrontare una 

lana qualsiasi trattata con rammorbidente 
con un puro kachemire, battuto nel truogolo 
col sapone di Marsiglia; sì s\ mettili pure in 
controluce contro la finestra: quella che pare 
bambagia è la lana qualsiasi, e il kachemire, 
ormai, è una specie di rete da pescatori (al 
massimo puoi andarci per cefali). 

Ammorbidire è bello: bisognerebbe comin
ciare dalle pecore, in modo da rilanciare re
sport ai ione della lana. 

Ma attenti, solo 'Nuovo VerneU batte 
• VerneU. Perché in fondo « VerneU è -come 
l'amore: più ammorbidente di ieri, meno am
morbidente di domani. 

Calimero 

Per la Metro non tanno rinunciato 
s , • • • • , ' • • • • • • ' • - " 

ala f ina loia vettura ti Issigoois 
Si chiama infatti Mini Metro - Il debutto a Birmingham - I n Italia arriverà tra un 
anno - Si impone per abitabilità, capacità di carico e ridotti consumi 

Sarebbe potuta„ essere la 
«stella» del salone di Parigi. 
Hanno invece preferito farla 
debuttare a Birmingham, do
mani, e avviarne contempcra-
neamente la commercializza
zione in Inghilterra. L'hanno 
chiamata Metro, scegliendo 
tra ottomila nomi, ma non se 
la sono sentita di rinunciare 
completamente alla popolari- : 
tè della vetturetta progettata 
da Alee Issigonis più di venti 
anni fa (e che continuerà ad 
essere prodotta) e così il suo 
nome ufficiale sarà Mini Me
tro. •-'",.••, 

; • Da noi arriverà soltanto 
nell'autunno dell'anno prossi
mo (gli stabilimenti attrezzati 
per produrla sono in grado di 
sfornarne 300 mila unità l'an
no) ma ci è già stata data l'oc
casione per provarla. Confes
siamo la nostra incertezza nel 
giudizio > sulle prestazioni, 
condizionato dal fatto che il 
modello che abbiamo guidato 
aveva il volante a destra, la ' 
leva del cambio a sinistra e 
che la prova si svolgeva sulle 
strade d'Inghilterra, dove il 
rispetto delle tradizioni e il 
desiderio di evitare le ingen-
tissime spese' per un rivoluzio
namento della viabilità, obbli
gano ancora a viaggiare te
nendo la mano sinistra della 
carreggiata. 

Del tutto positivo, invece, il 
giudizio sulla abitabilità della 
vettura, sulle sue capacità di 
carico in rapporto alle dimen
sioni (3405 mm di lunghezza, 
1S49 mm di larghezza, 1361 
mm di altezza) e sul gradò di 
finitura, la cui validità dovrà 
però essere rapportato al 
prezzo che verrà fissato per il 
mercato italiano. '~ 

A livello delle concorrenti, 
sicuramente, la linea della 
Metro, condizionata inevita
bilmente dalle dimensioni, 
dalla scelta della trazione an
teriore e dai «due volumi» or
mai d'obbligo per le vetture 
con due porte e portellone po
steriore. 

La Metro è stata presenta
ta in una gamma composta di 
cinque modelli (tre con moto
re di 1000 ce e due con motore 
di 1300 ce) con diverti equi
paggiamenti e rifiniture. La 
1000, viene offerta in tre ver
sioni differenti tra loro per 
dotazione (Base, L, HLE) 
con un motore a 4 cilindri che, 
pur restando il famoso «serie 
A» è stato rinnovato e miglio
rato rendendolo più affidabile 
e più parco, tantoché la Briti-
sh Leyland assicura il 20% di 
riduzione dei consumi. Una 
sola versione, invece, per il 
motore di 1,3 litri che equi
paggia U modello S/HLS. 

La vettura, grazie al moto
re anteriore trasversale, alla 
trazione anteriore e alle so
spensioni indipendenti Hy-
dragas ha dimostrato, anche 
se l'abbiamo guidata in condi
zioni particolari, una tenuta 
di strada motto buona. Per le 
prestazioni e i consumi ci ri
mettiamo ai dati forniti dalla 
Austin: la Base e la Leon mo
tore di 998 ce e con 44 CV di 
potenza ngfpuugooó i 130 o-
rari; la HLE, sempre con mo-
toredi99*ccmacoa46CV 
fa i 141. U S/HLS, eoa moto
re di 1275 ce e 63 CVsTwcai 
155. La HLE è la pia parca 
nei consumi6\8 litri ogni 100 

smcz«s viaggiando alta veloci
tà costante di 120 
orari. 

Il vano di carico dalla Mini Metro può variare, coma mostrano la foto qui aopra, a «000008 
delle esigenze. Con due soli passeggeri a bordo il volume di carico deHa vetturetta Ò di 1.294 
metri cubi. Sopra il titolo: a sinistra una vista dalia Mini Metro 1.3 HLS; a destra una 
«trasparenza» della 1.0 L 

Da sabato 
a Genova 
il Salone 
nautico 

Riapre i battenti — ed è la 
ventesima edizione — il Sa
lone nautico internazionale 
di Genova. Con più esposito
ri (di 24 Paesi) e con più im
barcazioni (1.645), da saba
to 18 al 27 ottobre la Fiera 
del Mare si prepara ad acco
gliere un pubblico che pure 
va crescendo per interesse e 
competenza, anche se la 
nautica da diporto nazionale 
(con 410 mila unità) è pur 
sempre lontana da quel de
collo che da decenni si va au
spicando. '•.,'--• 
• Il programma della mani
festazione è stato presentato 
con una-conferenza stampa 
dal presidente della Fiera di 

' Genova Luigi Bottino e dell' 
associazione dei costruttori 
Giorgio Adreani. Tra le mol
te iniziative, che dovrebbero 
consentire di fare il punto, 
tra l'altro, sulle prospettive 
di sviluppo di questo settore, 
ci sarà, il 23 ottobre, il primo 
convegno Stato-Regioni or-

{(anizzato dal Comitato per 
o sviluppo dei porti e appro

di turistici. 
Tra le manifestazioni di 

contorno ricordiamo l'espo
sizione nel centro di Genova 
dell'imbarcazione con la 
quale lo skipper italiano Doi 
Malingri, farà il giro del 
mondo recando il messaggio 
con il quale lo scafo è stato 
batezzato «Save Venke». 

Attesa vi è, inoltre, nel 
: mondo della nautica intorno 
all'elaborazione di. un pro
getto di legge governativo, 
che dovrebbe modificare la 
regolamentazione della nau
tica da diporto. 

Una «Cota» Montesa 
per i minorenni 
Con l'espediente dei 2 ce in meno aggira
ta la legge sulle 125 - C'ò anche una 175 

La moto da trial che la Montata ha reaftzzato par i minori 
di18anni. .••.''>.-- /• ...-...•-'••..-... 

La Montesa, leader delle moto da trial che rappresenta
no il 60% della sua produzione (che nel *79 è stata di 
23.000 unità), ha presentato in Italia due modelli comple
tamente nuovi: Cota 123 e Cota 200. Il modello minore 
commercializzato da poco intende sostituire la precedente 
pari cilindrata ormai vecchia di 10 anni; mentre la «200», 
cheadotta la stessa parte ciclistica della «123» vuole offri
re con i suoi 175 ce. maggiore potenza massima e coppia 
motrice. -

Noi riteniamo che il modello minore abbia tutti i requie 
siti per interessare gli appassionati di «fuori strada» sia a 
livello agonistico che turistico, specialmente coloro che 
non hanno ancora compiuto i 18 anni richiesti dalla legge 
per guidare moto superiori a 125 ce 

La Cota 123 è infatti immatricolabile, essendo fornita 
di impianto di illuminazione e acustico e di tachimetro-
contachilometri che la mette in condizione di poter circo
lare sulle strade aperte al traffico, anche se il suo impiego 
d'elezione £ sui sentieri di montagna e nel guado di torren
ti. 

Riportiamo ora i dati tecnici più significativi dichiarati 
dalla casa costruttrice: motore monocilindrico a due tempi 
di 123,7cc.; alesaggio e corsa 54 xM; compressione 14:1. 
Carburatore Amai 20 mm., con filtro aria in spuma lava- -
bile, superficie filtrante 290 eme 

Accensione a volano magnete alternatore Motoplat, 
cambio a sei rapporti da 2,833 a 0,620; trasmissione 
condaria a catena con rapporto 54/11. Frizione a dischi 
multipli d'acciaio in bagno d'olio. Sospensione anteriore 
telescopica, idraulica a doppio effetto eoa steli da 35 mm. 
Ruote con cerchioni in lega leggera ad alta resistenza e 
pneumatici Pirelli CR Trial. Freni ad espansione con dia
metro 110 mm. Serbatoio miscela a mouoscocca Integrata 
con la stella monoposta Passo 1305 mm. Altezza minima 
sella 770 mm. Luce minima da terra 322 mm. Peso in 
ordine di marcia, ridottissimo, 82 kg. 

Infine una caratteristica particolare è costituita dalla 
messa in moto che è indipendente dal cambio, anche eoa la 
marcia inserita. Il prezzo è di L. 1.850.000 IVA compresa. 
aumentato di un massimo di L. 120.000 per chi desidera 
rimmatricotazione. . UJX 

Tra le lovità Cmar 
il «pìCClriO» CMMt 710 
Si tratta di un cabinato a vela sotto il 
limite della patente 
; Nel campo delle barche a 
vela dovrebbe essere davvero 
una novità interessante quel
la annunciata dalla Cornar, 
uno dei cantieri più afferma
ti. Si tratta del Comet 700, 
un cabinato di piccole di
mensioni sotto il limite della 
patente, che sarà possibile 
vedere al Salone di Genova e 
di cui inizieranno le conse
gne all'inizio del prossimo 
anno. . 

Tra le altre novità Cornar, 
e quella che ci incuriosisce di 
più, dal punto di osservazio
ne che abbiamo e che voglia
mo mantenere di un pubbli
co —'anche se potenzial
mente molto vasto — atten
tissimo-ai prezzi e ai limiti 
del proprio bilancio familia
re. L'azienda forlivese pre
senta infatti nella stessa oc
casione altre novità — Co
met 1000 e Comet 910 Plus 
-— e riprcsenta vecchi model
li con qualche innovazione 
-^ Comet 11, Comet 850, 
Comet 800 — nelle fasce di 
mercato del cabinato dagli 8 
agli undici metri, nelle quali 
le sue barche sono peraltro 
già largamente affermate e 
conosciute (anche se il 910 si 
annuncia «completamente 
nuovo»). 

Alla Cornar sostengono 
che da tempo non era stato 
più proposto un cabinato di 
dimensioni cosi piccole «per
chè non vi erano state idee 
valide e sistemi di lavorazio
ne economici che permettes
sero un risultato sicuro a 
prezzi interessanti». Ora — 
si annuncia — si è trovata la 
via buona, anche se non ai 
spiega quale, per contenere i 
costi. II prezzo, perora igno
to, vorrà essere — si dice — 
competitivo. Il progetto sarà 
firmato Finot. 
. E veniamo alU descrizione 

tecnica, del Comet 700 che 
riportiamo dai comunicati 
Cornar, in attesa di vedere il 
primo esemplare di questo 
cabinato. 

Gli interni presentano so-

: razioni «del tutto nuove» tali 
da assicurare una comoda a-
bitabilità per quattro perso
ne. «L'interno e ad altezza 
d'uomo, con cinque cuccette, 
un fornello cardanico a due 
fuochi, lavandino e WC. La 
silhouette è quella classica 
della Cornar con linee beo 
slanciate. La carena è scat
tante, veloce e manovriera. 
Studiato per essere fornito 
con motore diesel entrobor
do, il Comet 700 è predispo
sto pure per il fuoribordo e, a 
richiesta, viene f bruito anche 
con deriva mobile». La lun-

Ebozza, fuoritutto, è m. 6,70, 
i larghezza m. 2,45, fl pe

scaggio da m. 0,75 a 1,10. Le 
vele: randa mq. 9,70. genoa 
mq. 17.70, spia mq. 41,80. 

La barca è al di sotto deDe 
3 tonnellate di stazza e risul
ta perciò esente dall'imma
tricolazione e dalla patente, 
ed è nella fascia IVA del 
15%. G.BO. 

La Renault ha istituito «a 
servizio di aerimi i 
minato «Non stop». Il 
zio, che diventa operante al
la consegna dell'auto e dura. 
12 mesi, è limitato agli ac
quirenti dei modelli «18», 
Fungo, «20», «20» diesel, 
«30» e Alpine A310. 

I poeaowofi doi nudtlli la 
dicati godranno dei segnanti 
tipi di snaaneoza: 

TRAINO DELL'AUTO 
— la caso di guanto o fasci
no a lira 60.000 per rimor
chiare la macchina al pia vi-
cJno posto di a ieistr.a ni Re-
Ma*. Il servirò «Noa stop», 
che viene prestato 24 ore su 
24 forasse* (tetrfoaaado al 
a. 02/M2M2) aadw 

BBnBBBnanuBBBB' ^^L^a^auflKgRUkX auamm^mkk^naA à^^a^hd^^^^ttana^nHnflrVu^nn; 

W ^ P V - V B s ^ L V v s i V ^ g n - i unVaaT^aV^a^B ^Bnf"aV^B^enB4WV^B^uMsaBBv«SV Sttf» ASSICURAZIONE 
PROPRIETARIO E FA
MILIARI—I 

mobilizzata per più di 36 
ore, il servizio utunmla al 
Hiuengaiiii—tu ilil liaggin n 
al rientro dei 
aereo o in treno, 
le spese fino a 160 nula lira 
per ogni auto; oppure 
a< 

iaatmzzabtla par oltre 36 ore 
eaoaokre72 

fl conto d 
i a ritirarla dopo la ri-

Sa 
oltre 7? ore di 

bsazao a oltre 12 ora por ta 

100.000 B R 
• S 

200.000 lira (i 
1.800,000 hreX La 
è 

RIENTRO PASSEGGE
RI — Sa l'auto rimane im-

AUTO IN SOSTITU
ZIONE — Se la 
viene rubata o resta fé 
per guasto o incidente per ol
tre 72 ore e la riparazione 
richiede più di 12 ora, viene 

tra auto par un saaesisno di 7 
giocai. 

RECUPERO AUTO — 

vettura rato ad 
ssoaarmRaaaautoal< 
hooetri 
•il 11 lini odi 800 k» trai 
ta a ritorno. 

ASSICURAZIONE MI-
NrCASCO — 
raazia è 

TRASPORTO FERITO 
— la caso di 
ve a causa dì iaoiéoate, sa I 

iil 

INDENNIZZO 
FURTO O DANNI AL 
BAGAGLIO — Veaaumo 

a 200.000 li
re sa i ' 

iflsuntraaaor- lodi 
so fino ad usi ospedali in Ita
lia idoneo a prestare la < 

di: 
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Coi «Canzoniere italiano» ai cancelli della FIAT 

Rivalta non è Detroit 
è tutta un'altra musica 

Vecchi canti sopravvivono nella cultura operaia - Dov'erano gli esteti dell'emarginazione? 

Dal nostro inviato 
TORINO — La notte fredda 
e nera, un violone lungo e 
squallido che taglia in due 
l'immenso carpaccio di uno 
stabilimento, duecento uo
mini e donne che cercano di 
riscaldarsi attorno ai fuochi 
di cassetta, una bottiglia di 
grappa che passa di mano in 
mano. Nel grande buio, l'u
nica luce che spicca è una 
gigantesca scritta bluastra, 
sospesa come un dio indiffe
rente al ponte che scavalca il 
viale. C è scritto: FIAT. 

Roba da mandare in sol
lucchero cantori ed esegeti 
dell'angoscia metropolita
na, quelli che a casa foro so
no dionisiaci ma appena e-
scono dall'androne predili
gono situazioni lugubri e in
contri rattristanti. Ma lo 
scenario di cui sopra non ap
partiene alla periferia di De
troit, non esce da Metropolis 
di Fritz Lang, non è stampa
to sulla copertina di un di
sco del nuovo rock. È, molto 

più semplicemente, un mo
mento della lotta degli ope
rai della FIAT, davanti al 
cancelli di Rivolta. Cosa 
che, ce ne rendiamo conto. 
toglie al quadro gran parte 
del suo fascino «maledetto». 
Fosse stato a Llverpool. sa
rebbe stata tutt'un'altra co
sa... 

Così, a tenere un po' su di 
giri la gente dei picchetti, 
non si è presentato nessun 

f iovane portavoce della rab-
ia urbana, forse perchè i 

discografici, si sa, passano 
più volentieri per le cantine 
alternative che davanti alle 
fabbriche. E così, ancora 
una volta, a godersi il «calo
re della comunità operaia» 
(faceva un freddo della ma
donna) ci sono venuti l soliti. 
vecchi, indistruttibili com
pagni del Nuovo Canzoniere 
Italiano, ancora pieni di vo
ce e di sol dell'avvenir nono
stante le previsioni meteoro
logiche non prevedevano 
schiarite a breve termine. 

Non del tutto insensibili 
alle nuove istanze, anche i 
nostri bravi amici avevano 
un tocco «punk»: il furgone 
(un autentico catorcio) era 
tenuto insieme con lo spago, 
Paolo Ciarchi era senza cal
ze e Ivan Della Meo aveva la 
dissenteria per un'indige
stione di baccalà. Ma i con
tenuti, quelli no, non erano 
new wavc. Cara moglie, 
Morti di Reggio Emilia. I' 
Internazionale. E che cosa, 
sennò? 

E allora, sotto il cielo ne
ro e tra le note rosse (parti
colarmente benvenute, • in
tendiamoci. perchè almeno 
quelle canzoni le conoscia
mo a memoria, e a cantarle 
a squarciagola ci si scalda 
un po'), ci siamo posti una 
domanda personale finché si 
vuole, demagogica finché si 
vuole, ma alquanto perti
nente: ma gli altri dove so
no? 

Possibile che senza tappe
ti di siringhe, senza elettri

che pulsioni, senza boccoli e 
spinelli, nessuno abbia vo
glia di muovete l tacchi per 
venire a vedere? Possibile 
che Rivalla sta più lontana 
di Londra? Possibile che 
nessuno immagini, dietro le 
cancellate ai lati della stra
da, che razza di «nuovi rit
mi» si ascoltano in catena? 
A voi. popolo del rock e del 
movimento. ' giovani arrab
biati e intellettuali nervosi. 
a voi Bifì e autoriduttori, 
chiediamo: perchè uno scip
patore portoricano vi com
muove e un meridionale li
cenziato vi annoia? Perchè 
sognate di costeggiare t mu
ri del Bronx e quelli di Mt-
rafìori li lasciate a Cipputl? 
Su quali basi, su quali co
gnizioni avete costruito la 
vostra «estetica dell'emargi
nazione», che abbraccia i 
ghetti di Ktngstone ed esclu
de i quartieri-alveari di To
rino? 
- Certo ci si può consolare 

pensando che se la colonna 

sonora di un picchetto ope
raio, nel 1980, è ancora Ban
diera rossa, vuol dire che-
Bandiera rossa è ancora un 
segno di distinzione, che è 
una canzone talmente Indi
gesta all'Industria dello 
spettacolo, che nessun alchi
mista da scrivania ha anco
ra pensato di farne patacche 
da vendere. Ma vuol dire. 
anche, che qualche cosa 
manca, che da qualche parte 
abbiamo sbagliato, perchè 
dopo anni di lotte, di discus
sioni e di feste dell'Unità 
non è possibile ritrovarsi so
lo con Bandiera rossa; sentir
la cantare dai comunisti del
la quarta generazione è il se
gno di una tradizione che 
non muore, ma anche di un 
isolamento culturale. 

Se nessuno viene a suona
re il rock (o altro) davanti ai 
cancelli, non è solo perchè il 
rock (o altro) è nato lontano 
dalla fabbrica; è anche per
chè la fabbrica, i suoi suoni. 
la sua cultura, sono ancora 
profondamente distanti dal
la coscienza culturale e arti
stica di troppa gente, artisti 
«di sinistra» compresi. E gli 
operai, che fuori dalla fab
brica ascoltano i suoni e le 
parole che tutti ascoltiamo, 
dentro alla fabbrica, quando 
cercano un identità colletti
va e un momento rituale, si 
ritrovano ancora e solo con 
le canzoni tradizionali del 
movimento dei lavoratori, 

, nate in altri tempi e per altre 
occasioni, prevalentemente 
nell'Italia contadina. 

Ma adesso è tutto diverso: 

il sciur parun non ha più ti 
beli braghi bianchi, il lavoro 
non è più scandito dalle voci 
delle mondine, gli scioperi 
non sono più interrotti dagli 
squilli di tromba degli squa
droni dt cavalleria. Adesso è 
il fragore diffuso della pro
duzione a tempo pieno ad 
accompagnare le vite ope
rate, a logorarne t nervi, a 
consumarne le forze, a mi
narne la salute e la voglia dt 
vivere. 

Quelli del Nuovo Canzo
niere (at quali, tra l'altro, si 
'devono le pochissime canzo
ni moderne entrate a far 
parte del repertorio orale 
del movimento operaio) co
noscono questi problemi, e et 
studiano sopra da anni, rice
vendo in cambio il privilegio 
dt suonare quasi sempre 
gratis «perchè sono compa
gni». Ma anche loro, quando 
sono davanti ai cancelli, pre
feriscono attenersi a un re
pertorio rigorosamente 
«classico»: lasciando al 
pubblico dei teatri i prodotti 
ptùeterodosst. 

È anche questo un segno 
del grande, diffìcile lavoro 
che resta da fare se si vuole 
tentare di colmare un pesan
te divario culturale che se
gna la condizione operaia. A 
meno che qualche buontem
pone alternativo (di questi 
tempi ne è pieno il mondo) 
non si affretti a spiegarci 
che non ce da preoccuparsi, 
perchè II sol dell'avvenir — 
lo dice il titolo — è una can
zone futurista. • 

Michele Serra 

Conclusa a Firenze la rassegna «Musica dei popoli» 

Se l'archeologo canta e balla 
Dopo i fasti del revival la musica etnica ritrova la sua dimensione reale - La scoperta 
della rappresentativa australiana - Riti e simboli ispirati alla natura - Successo di tutta 
la manifestazione - I più interessanti fra i numerosi complessi presenti al Festival 

Nostro servizio 
FIRENZE — Esauriti i fasti 
dei folk revival, e gli equivoci 
delle rielaborazioni più o me
no mistificatorie o velleitarie 
di modi espressivi delle tradi
zioni popolari, la musica etni
ca sembra aver ritrovato fi
nalmente la sua dimensione 
reale, e un pubblico magari 
meno numeroso che in anni 
recenti (numerosissimo a Fi
renze, comunque), ma real
mente interessato a essa, al 
di là del fenomeno vagamente 
alla moda. . " r-

«Musica dei popoli», rasse
gna conclusasi venerdì scorso 
nel meraviglioso cenacolo del
la basilica di Santa Croce, e 
organizzata dal Centro 
FLOG col patrocinio degli as
sessorati alla Cultura del Co
mune e della Regione, è stata, 
in questo senso, un segno dei 
tempi. Un festival forse avaro 

' di concessioni plateali, ma 
concepito con fantasia e rigo
re, che ha fornito al pubblico 
fiorentino un'ampia docu
mentazione su aspetti diversi 
della musica di tradizione o-
rale, europea ed extraeuro
pea: veri e propri esempi di 
«archeologia vivente», che 
presumibilmente si esauriran
no con la scomparsa dei loro 
«portatori»; forme la cui pra
tica sociale è ormai decaduta, 
conservate o ricostruite con 
attenzione filologica da ap
passionati ricercatori; espres
sioni ancora «vive», che assol
vono alle più disparate fun
zioni nei contesti che le pro
ducono. 

Chi temeva di trovarsi di 
fronte ad ambigue «contami
nazioni», sul genere di quelle 
portate in tournée nel vecchio 
continente dai balletti nazio
nali di alcuni Paesi africani e 
asiatici, ha avuto al contrario 
l'occasione di assistere ad e-
venti inconsueti e talvolta ad
dirittura emozionanti. Basti 
pensare che il gruppo di abo-

Una cantante di un complesso laotiano. 

rigeni australiani che ha chiu
so il festival si è esibito in pre
cedenza, fuori del proprio 
Paese, solo in altre due occa
sioni (a Venezia e un Jugosla
via), ed è stato autorizzato a 
compiere questo viaggio euro
peo dalle proprie autorità reli
giose, solo a condizione di non 
includere nel «programma» i 
rituali segreti. 

La performance di questo 
gruppo, formato da un suona
tore di didjerldu (un cilidro di 
legno cavo, spesso scavato 
dalle formiche, vagamente si
mile nell'aspetto e nella sono
rità a un corno alpino), un 
cantante e tre danzatori, è 
stata senza dubbio la propo
sta più eccezionale della ras
segna, ed ha avuto momenti 
di notevole intensità. Merita 
di essere descritta. 

L'esibizione si apre con la 
pittura corporea dèi danzato
ri e dei musicisti (tutti prove
nienti dal territorio di Ar-
nhem, nel quale vivono tutto
ra di caccia). Il cerimoniale è 
consumato con calma e con 
molta accuratezza, in assolu
to silenzio. Il suonatore di di-
djeridu inizia a enunciare la 
melodia, traendo da questo 
strumento estremamente pri
mitivo (l'unico elemento arti
gianale e un bocchino di cera 
che, solo in alcuni casi, viene 
applicato al legno) suoni del 
tutto inaspettati, che ricorda
no vagamente la musica voca
le tibetana. Lo suona con la 
tecnica della respirazione cir
colare (diffusa anche in altre 
culture etniche — la sarda, ad 
esempio — e oggi adottata, 
nel jazz contemporaneo da 
numerosi sassofonisti), e cioè 

con una emissione di fiato i-
ninterrotta, usando le guance 
come una sacca di una corna
musa. E' una sorta di bordone 
impercettibilmente modulato, 
grave e continuo. Il ritmo vie
ne scandito, ad intervalli irre-
fSolari, dai boomerang e dai 
egrii battuti dagli altri com

ponenti del gruppo. 
Iniziano le danze simboli- ' 

che, concepite a imitazione 
della natura. Le figurazioni e-
vocano la farfalla, il corvo, 1' 
acqua, il piccolo canguro. A 
passi armoniosi si alternano 
movimenti repentini e bru
schi, che a un profano potreb
bero parere scatti d ira. Il 
pubblico è decisamente inte
ressato, quasi eccitato, ma un 
po' perplesso: non sa bene se, 
quando e come manifestare la 
propria approvazione. L'ap-

{riauso sembra . quasi fuori 
uogo. Alla fine, però, recla

ma a gran voce un «bis» (per
fino questo termine pare im
proprio). Gli aborigeni pro
pongono alcune danze spiriti
che. 

La «rappresentazione» è 
stata breve (poco meno di un* 
ora), ma eccezionalmente in
tensa. 

Altrettanti consensi, sia pu
re in un'atmosfera ben diver
sa, avevano raccolto le due se
rate precedenti: quella di gio
vedì, con la musica di corte 
(strutturalmente assai com
plessa) dei giapponesi del 
«Tenrikyo», espressione - di 
una cultura molto raffinata: 
quella di giovedì, divisa tra il 
liutista turco Talip Ozman 
(virtuoso di doti straordinarie 
che conosce a memoria qual
che migliaio di canzoni), e gli 
occitani «Los d'a Roier», can
tori e suonatori di Ghironda e 
Cabrette, intelligenti eredi e 
interpreti di antiche tradizio
ni musicali dell'Alta Limousi
ne. 

Filippo Bianchì 

PROGRAMMI TV 
• Retel 
12.30 

11 
112S 
13.3* 
14 
1$ 
17 
17.05 
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17.35 
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I M t 
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11.45 
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CA: LA SCaENZA AL 
film scientifico in Italia 
TUTTOUMM 
CHCTCMPOFA 

« . l i 

£ DSE: Cinquanta anni di 

SPCCIALE PARLAJMEMTO, di G. Favero 
LUNEDI SPORT, a cara del TG 1 
TO 1 FLASH 
MMLLC E UM OKMtNOi «II saggio al Sid> 
TRuLL OK>CA • Con Sebastiano e Monica: «Il fiore bicolore - Il 
microscopio» 
LO SFAVENTAPASSE4U, con John Pertwee, Charlotte Coietnan. 
Jeremy Austin. Regia di James Hill 
OSE: BuVARAUJO A PUEBSVUlg • Di M. A. Garito. Regia di I. 
Pellini (3- p): «La Francia» (Prima parte) 
M. PARCO NAZIONALE SVIZZERO - Documentario 
L'OTTAVO ORMINO - Di D. Fasciole» 
LA FROimSRA DEL ORAOO - Da una storia originale, con Atsuo 
Nakamura e Kei Sato. Regia di Toshio Masuda 
ALMANACCO DEL PI ORNO DOPO - A cura di G. Ponti, con Flora 
Favilla e Diana De Feo — CHE TEMPO FA 
TELEOJORNAIC 
LA FRATELLANZA - Film. Regia di Martin Rht, con Kilt Dou
glas, Alex Cord e Irene Papas 
L'UOMO EUROPEO - Scritto e diretto da Folco Qailici (ultima 
puntata): «Gli europei allo specchio» 
TELEOSORNALE - OOOI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

• Rete 2 
ÌIM MENU DI STAOJONE - Conduce Giusi Sacchetti 
11 TO 2 ORETREDICI 
13 J l DSC: ISAMMNIE OLI ANNUALI - «Un gattino chiede aiuto» di S. 

Barone e V. Sindoni 
14 BARNASY JONES - «L'altra vittima», telefilm. Regia di R. Se-

mensky, con Buddy Ebsen e Lee Mertwether 
14J4) IL RASOIO CICLONICO - Telefilm della serie Atlas-Ufo-Robot 
1f.1l TOM E JERRV - Cartoni animati 
1I.4Ì a CASO UNDSCRO ( l ' a r t e ) : «Il rapimento» . 
17 TO 2 FLASH 
17JI PtPPI CHI Ttl UN—IE - Telefilm. Regia di O. Helfon 
17Jt LE AVVtltTXIRE DI BASAR: «Babar* scomparso-
1 7 J i L'SSCREDRmi COPPIA - Disegni animati 
I l DSC - ANTICO EDITTO - A cura di M. D. Tommasì: «Due com

plessi funerari, la tomba di Gioser e il Tempio di Hatspsut 
1 M I QAL PARLAMENTO - T M BFOR1WWA 
I M t SPAZMMJNERO - I PROSRAMMI OSLL'ACCESSO 
I M I «BUONASERA CON TSSO SCOTTI»- Regia di Romolo Siena con 

il telefilm comico della serie «Mork e Mindy» 

11.41 TO g STUDIO APERTO 
I M t ' B. COLORE DEL TEMPO. A cara di F. Alberti: «Il numero forfna-

to» dal romanzo di H. Conadence 
Zt.1l LA PESTA, UkFARS^A, LA FORCA-Programn» di F.U.Godko, 

' G. Mantovani, F. Rocco e S. Spina 
&M TO 2 STANOTTE 

D Rete 3 
Edizione del lunedi 

i l r a s 
I M I TOS —SPORT__ 

EPSfOTTO 
LA VITA DAL MARC - Testi di Mario 

Francesco Venier (6* p.y. La yallicoltara 
Zf .49 TEMPO DI DIVERTBSENTO — I 

dell'Italia che si diverte raccontati da Carlo Tura ( 
2l.4c osr 
_ PSA(1-p.) 
22.11 T S S 
22.41 TSS LO 

• TV Svizzera 

D TV Capodistrì» 

Regia dì 

e monacati 
pattata) 

ORE 18 Per i più piccoli: 18.25 Per i bambini: 18.40 Tcacgiornale; 1830 
Il mondo in cui viviamo; 19.20 Obiettivo sport; 19.50 II Regionale: 20.15 
Telegiornale: 20.40 II diavola II demoniaco nella citta; 21.30 La danza 
futurista; 22.35 Prossimamente cinema; 2230-23 Telegiornale. 

ORE 17.30 Film; 19 Passo di danza; 19.30 Temi di attualità; 20 Cartoni 
animati; 20.15 TG - Punto d'incontro; 20.30 Fihn «La ballata delia tromba 
e le nuvole», regia di France Stiglio; 22 TG - Tatto oggi; 22.10 Film 
«Explosion», regia di Katsaraunc Ishida. 

• TV Francia 
ORE 12.05 Venite a trovarmi; 12.29 Francesco e la libertà (I*) 
12.45 A 2; 13.35 Cantanti e musicisti girovagai; 14 AujounTnui madame; 
'£ il in5r*r ii , r 2 ° F "*«ni •»--1 17.52 R«w« A 2; 18.30 Tek-pornak; 
18 50 Numeri e lettere; 19.20 Attualità regionali; 19.45 Top era»; 20 
Telegiornale; 20.35 Domande dY.ttealha; 21.55 Incori rigami; 22.55 
Anteprima; 23.35 Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
ORE 17.15 Montecarlo news; 17.30 Per i pia giovani; 18.20 Shopping; 
18.35 L'isola delle 30 bare; 19.05 Telemena; 19.15 Giorno par pomo; 
19.45 Notiziario; 20 II beggzmai; 20.30 FUni «I tre del mazzo telàggio»; 
22.10 Bollettino meteorologico; 22.20 Rokies i nuovi poliziotti; 23.10Oro-
scopo di domani; 23.15 Notiziario: 23.35 Film «Pi* tardi CUir*. pie 
tardi..». 

«La fratellanza» di Martin Ritt in TV 

Una famiglia 
troppo unita... 

«Fratellanza» mafiosa o fraternità? Questo il conflitto che 
mette in luce il film di stasera sulla Rete Uno (ore 20,40), un 
film girato nel 1968 dall'americano Martin Riti, 

La vicenda è ritagliata addosso ai componenti di una «classi
ca» famiglia italo-americana (classica s'intende rispetto alle 
rappresentazioni che ne ha dato il cinema americano), natural
mente mafiosa, ma anche-molto «unita». Nel senso almeno che 
il protagonista, interpretato dal bravissimo Kirk Douglas, ha 
un radicato senso della famiglia ed essendo per tanti versi un 
«uomo all'antica» si oppone a una nuova impresa mafiosa che si 
ammanta, stavolta, di moderna tecnologia. Un fratello reduce 
dal Vietnam lo contrasta, fino a che tra i due mafiosi si arriverà 
alla spiegazione finale... 

Non vi diremo di più. Solo un cenno agli attori (oltre a Kirk 
Douglas ci sono Irene Papas e Susan Strasberg, mogli silenzio
se e devote confinate in cucina) e una considerazione e cioè 
quella che Little Italy ha fornito in passato al cinema america
no il destro per drammi a fosche tinte che rischiano di apparire 
a noi italiani forzate caricature, soprattutto da quando anche il 
nostro cinema si è cimentato coi temi della mafia con coraggio 
documentario e forza creativa. 
NELLA FOTO: Kkfc Po ligia i. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 
7.30, 8.30, 9.30, 10. 11.30, 12.30, 
13.30, 16.30, 17.30, 19.30. 23.20. 
Ore 6,6.06,6.35.7.55. S.11.8.45:1 
fiorai; 8.01: Musica e sport; 9.05: 
«La luce del aord»; 9.32-15: Radio-
due 3131; 1132: «Le mille canzo
ni.; 12.10-14: Ti 
aafi; 12.45: Il amato e la 
13.41: Sovad-track; 15.30: GR2 c-
coaomia; 16.32: Disco duo; 17.32: 
«La rivincita di Saa Gc—aro», di 
L. De Filippo; 18: Le ore deOa mu
sica; 18.32: Da New York a Broa-
dway: ràggio ad jazz e nella musi
ca leggera; 19.50: Speciale GR2 
catara; 19.57: Spazio X; 21: Pri
sma musica; 21.50: Antologia Be-
deristica: Sdrabcrt; 22.20 Panora
ma parlameatare. . 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45, 15.15. 18.45. 
20.45, 23.55. Ore 6: Quotidiana 
Radiotre; 6.55.8.30,10.45: Il con
certo del mattino; 7.28: Pi ima pa
gina; 9.45: Tempo e strade; 10: 
NoL*eLlorodoaaa;12: 
di musica operistica; 13: 
gjo musicate; 15.18: GR3 cultura; 
15.30: Speciale un cario discolie, 
17: La ricerca adattatila; 17.30: 
Spazio tre; 21: Muntene d'oggi; 
21.30: Atti aaid scrìtti per la rada» 
di Sma-ml a-jeaett; 21.45: Libri no
vità; 22: Come scriverà Moaatt; 
23: Il jazz; 23.40: Il racconto di 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7.8,10.12. 
13.14.15.17,19.21.30.23. Ore 6: 
Risveglio musicale; 6.30: Air alba 
con discrezione; 7.15: GR1 lavoro; 
7.25: Ma che musica; 7.45: Ripar
tiamone eoa loro; 9.02: Radioea-
chlo; 11: Quattro quarti; 12.03: 
Voi ed io TO; 13.25: La «ligcaza; 
13.30: Via Asiago tenda: Ivan Ora
ziani; 14.30: n nairarirtln; 14.45: 
Il marteOoa delie streghe: viaggio 
nel mho e nella supentizioae; 
15.03: Rally. 15.30: Errepiuao-e-
state; 16.30: TI salotto di Elsa Ma
xwell; 17.04: Patchwork; 18.35: I 
giovani e la cultura musicale; 
19.30: Radjoeao jazz '80; 20 Scpa-
rio •perto: la coinmadta degli equi
voci, di W. Shakespeare; 20.40 
Scorribanda munii.ih, 21.03: De
dicato a...; 21.30: Dischi fuori cir
cuito; 22: Obicttivo Europa; 22.30 
Musica ieri e domani; 23.10: Oggi 
al Partameato - In diretta la tafcfb-
nata. 

In una intervista tv 

Giorgio 
Amendola 

uomo 
europeo 

ROMA — Quanto è difficile 
essere europei! La ricerca di 
una identità del continente, ai 
tempi nostri, è una vera im
presa. Ci hanno provato Folco 
Quilici e i suoi collaboratori 
con un lungo lavoro di indagi
ne, di studio,-di sondaggio e 
analisi storica, che è alla base 
di otto puntate televisive («L* 
uomo europeo») andate in on
da sul Primo canale della TV 
a partire dal 25 agosto. Siamo 
arrivati all'ultima puntata 
(stasera, ore 22.15), che serve 
un po' a tirare la somma. Tra 
i protagonisti ce n'è uno di 
eccezione: Giorgio Amendo
la, che aveva rilasciato a Qui
lici una intervista poco prima 
delle elezioni del Parlamento 
europeo, nel giugno del '79. 
L'intervento di Amendola è 
rimasto inedito fino ad oggi, e 
Quilici ha deciso di utilizzarlo 
nell'ultima puntata di questo 
suo lavoro. 

«Direi che l'elemento parti
colarmente caratteristico del
l'Europa, nella sua costruzio
ne storica, è l'apparizione del
l'individuo (e della donna) in
teso come personalità, in un 
mondo nel quale l'individuo 
— in forme diverse, di civiltà 
diverse — era oppresso dalla 
collettività.;:;' ~-:'::-y'••': " '• 

«Vedi •— osservava Amen
dola — io rovescio le tesi 
strutturaliste. Questa libera
zione dell'uomo è l'elemento 
fondamentale che poi permet
te all'Europa di affermare a 
un certo puntò la sua funzione 
nel mondo. La civiltà italiana, 
con il Rinascimento, ha dato 
un apporto fondamentale a 

Suesta esaltazione dell'uomo, 
ell'individuo. Di qui anche la 

capacità di espansione dell' 
Europa, basata appunto sull* 
individuo, sul suo essere in 
grado di appropriarsi di quel
lo che il mondo produce, di 
farlo proprio e di portarlo a-
vanti. 

«A volte mi si accusa di es
sere rimasto ancora eurocen
trico — prosegue Giorgio A-
mendola —. Io invece non Io 
sono, perché poi mi rendo 
conto che l'espansione euro
pea è avvenuta attraverso 
massacri e distruzioni di altre 
civiltà. Tuttavia è un fatto che 
di questa civiltà noi siamo sta
ti parte e molte cose, molte 
idee che ci sono nel mondo, 
anche la rivolta del resto del 
mondo, nascono in parte dal
l'esportazione di idee che era
no nate qui». 

Nel corso della trasmissio
ne ci sono altri interventi di 
studiosi di ogni parte del 
mondo. Tra gli altri di Borges. 
lo scrittore argentino, e dell* 
antropologo Levi Strauss. 

Fumetti 

e cinema 
d'animazione 

a Lucca 
ROMA — Si svolgerà dal 26 
ottobre al 2 novembre prossi
mi a Lucca la quattordicesi
ma edizione del salone inter
nazionale comics, del cinema 
d'animazione e dell'illustra
zione. Per la prima volta que
st'anno le manifestazioni che 
riguardano il cinema d'ani
mazione, i fumetti e l'illustra
zione si svolgono con tempora-, 
neamente, con lo scopo di o-
perare un «travaso» culturale 
e tecnico tra i vari settori. 

Il salone di Lucca si muove
rà in molte direzioni. Si svol
gerà una grande mostra-mer
cato di cui saranno ospiti tutti 
gli editorre le case di produ
zione del settore. Una tavola 
rotonda (nei giorni 29 e 30 ot
tobre) sul tema «Politiche edi
toriali degli anni Ottanta» ve
drà la partecipazione dei più 
importanti manager dell'edi
toria internazionale dei fu
metti. Alla rassegna del cine
ma d'animazione, infine, sa
ranno presentati, tra l'altro ì 
film vincitori dei Festival di 
Annecy, Varna, Zagabria e 
Ottawa. 

Alla fine della manifesta
zione saranno assegnati nu
merosi premi da una giuria 
internazionale ai migliori au-
torildtsegnatori ed editori ita
liani e stranieri. 

FILATELIA 

Il chiacchierato 
Filippo Mazzei 

Chiacchierato, a dire il 
vero, non è Filippo Mazzei, 
nato 250 anni or sono e de
funto da un pezzo, ma il 
francobollo che lo comme
mora e che sarà emesso dal
le Poste italiane il 18 otto
bre. Sulla decisione di emet
tere questo francobollo nel
l'intento di compiacere Car
ter e favorirlo nella sua a-
zione di rastrellamento dei 
voti della comunità italo-a
mericana si sono già versati 
fiumi di inchiostro e non è il 
caso di tornare sull'argo- . 
mento. Ai collezionisti inte
resserà assai più sapere che 
il giorno dell emissione del 
francobollo un bollo specia
le sarà usato dall'ufficio po
stale di Poggio a Caiano 
(Firenze), luogo di nascita 
del commemorato. 

Il francobollo che raffi
gura il profilo del Mazzei in 
un ovale azzurro contornato 
da motivi ornamentali che 
richiamano le bandiere a-
mericana e italiana ha il va
lore di 320 lire ed è stampa
to in quadricromia in roto
calco su carta fluorescente 
non filigranata. 

Il 13 ottobre è la data di 
emissione del francobollo 
che gli USA hanno dedicato 
a Mazzei. Lo segnalo per 
coloro che si interessano di 
francobolli dedicati da altri 
Paesi a personalità italiane. 

Bolli 
speciali e 

manifestazioni 
filateliche 

' Oggi 13 e domani 14 otto
bre, presso il Salone dell' 
Amministrazione provincia
le (via Anfiteatro) di Taran
to continua ad essere usato 
il bollo speciale che ricorda 
lo svolgimento del XX Con
vegno di studi sulla Magna 
Graecia. Dal 4 al 19 otto
bre, presso il Palazzo pub
blico di Lucca sarà in uso un 
bollo speciale dedicato alla 
Mostra dei Palazzi dei Mer
canti nel '500. Fino al 15 ot
tobre l'ufficio postale di Al
ba (Cuneo) continua ad im- . 
piegare la targhetta di pro
paganda del cinquantenario 
della Fiera nazionale del 
tartufo; il 18 ottobre, la ri
correnza sarà ricordata con 
un bollo speciale usato pres
so la sede della Famiia Al-
beisa (via Vittorio Emanue
le 16), bollo che ricorda an
che la III mostra filatelica e 
numismatica albese. 
' La tournée dell'amicizia 
di soft-ball femminile sarà 
ricordata-con tre targhette 
usate presso gli uffici posta

li di Genova corrispondenza 
(fino al 14 ottobre), Roma 
Ferrovia (fino al 19 ottobre) 
e Palermo Ferrovia (fino al 
21 ottobre). 

Il 18 e 19 ottobre, bolli 
speciali saranno usati in oc
casione delle mostre filateli
che di Lecco (Teatro della 
Società, piazza Garibaldi), 
di Caserta (Reggia vanvitel-
liana), di Fiorenzuola d'Ar
da (piazzale San Giovanni). 
Alla sola giornata del 19 ot
tobre è limitato l'uso dei 
bolli speciali della Mostra 
filatelica e iconografica me
dicea di Firenze (palazzina 
di rappresentanza della Sta
zione ferroviaria, piazza A-
dua), della 2* Mostra filate
lica di Burano (sala Santa 
Barbara, via Galluppi) e 
della 10* Mostra filatelica 
di Palmanova (casa della 
gioventù, piazza Grande) in 
provincia di Udine. 

Il 18 ottobre, a Milano 
(CRAL Credit, via Amedei 
8) un bollo speciale ricorde
rà la 1* Mostra filatelica a-
ziendale; lo stesso giorno a 
Campomorone (Genova), 
presso il palazzo comunale 
un bollo speciale sarà usato 
in occasione della 2' Mostra 
internazionale «La Croce 
Rossa in filatelia». 

Dal 15 al 19 ottobre a Pa
lermo (piazza Generale Ca
scino), nella sede della mo
stra filatelica «Medivini 80» 
sarà attivato un servizio po
stale distaccato dotato di 
bollo speciale. A Pozzuoli 
(via Carlo Rosini, 12), in 
occasione del 10° anniversa
rio del bradisismo che colpi 
la città sarà organizzata 
una mostra filatelica e nu
mismatica; il 17 ottobre nel
la sede della manifestazione 
sarà usato un bollo speciale. 

In occasione della 2* Mo
stra ecologica di Lentate sul 
Seveso (MI), che quest'an
no avrà come tema centrale 
Suello dell'inquinamento 

el fiume Seveso, domenica 
19 ottobre presso la Scuoia 
media Leonardo da Vinci 
sarà attivato un servizio po
stale distaccato dotato di 

. bollo speciale. Verranno i-
noltre poste in vendita una 
serie di tre cartoline, nel nu
mero limitato di 500 copie, 
disegnate appositamente da 
artisti locali. 

Giorgio Biamino 
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Dopo la figuraccia del Lussemburgo Bearzot deve «rivedersi» 

Non servono processi 
ma cambiamenti utili 

Nuovo processo, e stavolta 
per direttissima, alla naziona
le di Bearzot. In Lussembur-
go avrebbe dovuto vendem
miare, come del resto lo stes
so et., per solito aduso a 
non Jar previsioni, si attende
va, e invece se ne è venuta 
via con due striminziti gol-
letti che hanno indispettito t 
nostri emigranti piovuti con 
bandiere ed entusiasmo nel 
Granducato da tutt'attorno, e 
indotto all'indignazione quan
ti non attendevano che un'oc
casione del genere per sparare 
a zero sui <t responsabili ». 
Meglio precisare subito che 
partecipiamo al dispetto degli 
emigranti assai più che all'in-
digitazione di certi benpensan
ti che chiedono adesso, bru
talmente e subito, la testa di 
Bearzot. 

Ciò premesso, va anche do
verosamente aggiunto che è 
davvero impossibile, per l'oc
casione, .costruire artificiosi a-
libi o trovare comunque pie
tose attenuanti a questo nuo
vo «disastro» della naziona
le, assolutamente incapace di 
ripagare l'amore di cui, spe
cie tra i nostri lavoratori al
l'estero, è circondata, di chiu
dere coi fatti la bocca ai ma
levoli, di tarpar le ali, coi ri
sultati e col gioco, ad ogni 
tipo di polemica. Quel che si 
è visto al Lussemburgo, al di 
fuori di qualsiasi astio precon
cetto, è stato davvero, e in 
tutti i sensi, spettacolo ben 
misero. La squadra può an
che essere stata per qualche 
verso sfortunata, se è vero 
per esempio che il primo tem
po, giocato in verità su un 
accettabile livello tecnico, a-
crebbe potuto e dovuto con-

Ormai lampante il 
logoramento di 
Causio e Bettega 
La Federcalcio 
dovrebbe prendere in 
considerazione l'ipotesi 
di «punire» 
i due azzurri espulsi 
Contro la Danimarca 
Pecci e D'Amico? LUSSEMBURGO — L'arbitro indica ad Anto-

gnoni la strada dagli spogliatoi. 

eludersi con ben più sostan
zioso vantaggio che nonM so
litario golletto di Collovati, 
e però non basta certo la fel
la a giustificare l'incredibile 
squallore della ripresa ni. tan
to meno, l'assurdo nervosi
smo che ha portato l'intera 
compagine a non connettere e 
alcuni suoi celebrati « perso
naggi» a inqualificabili gesti 
di autentico teppismo sporti
vo. 1 falli che. hanno provoca
to l'espulsione di Causio e 
Antognoni aiutano, non c'è 
dubbio, a gettar discredito sul 
nostro football e, più in ge
nerale, sul nostro mondo 
sportivo nel suo complesso, 
ragion per cui fa quanto me
no meraviglia sentire certe 

spregiudicate arringhe a dife
sa dai gestori dt grosse re
sponsabilità federali. Nei pan
ni dell'avvocato Sordillo, ad 
esempio, invece di lanciare 
frecciatine all'arbitro, aggiun
geremmo, e per Causio e per 
Antognoni, per prezioso che 
possa essere il loro apporto 
alte fortune della nazionale, 
squalifica a squalifica. Si ar
riverebbe, tra l'altro, a tocca
re i reprobi oltre che nella 
dignità professionale, anche 
nel portafoglio. Che è, oggi 
come oggi, uno dei punti sicu
ramente più sensibili. 

Certo sono discorsi che 
spiace fare, ma dai quali, a un 
certo punto, non si può più 
prescindere. Nessuno si è mai 
veramente chiesto, ad esem

pio, perchè da lunga pezza la 
nazionale azzurra, indipenden
temente dalle formazioni che 
Bearzot di volta in volta 
schiera, cala paurosamente 
nella seconda metà gara fino 
a rendersi puntualmente irri
conoscibile? Difetto di condi
zione atletica, d'accordo, e 
dunque di appropriata prepa
razione, ma il tutto, e basta 
assistere ad uno qualsiasi de
gli allenamenti settimanali di 
una qualsiasi società per sin
cerarsene, si può ricondurre 
ad un unico punto di parten
za: la generale mancanza di 
una vera professionalità. Gen
te che pensa solo a sbrigar 
tutto in fretta, agli sponsor, 
alla seconda attività, a far 
quattrini insomma, detta bru

talmente, più che a far fiato. 
La colpa, più che dei gioca
tori, sarà delle sooìetà, dei di
rigenti di club e di quelli fe
derali, dell'ambiente e della 
mentalità, ma di qualcuno o 
di qualcosa sicuramente è. 

Dopo di che, ovviamente, il 
ttcapitolo Lussemburgo» non 
si deve intendere chiuso qui. 
L'impressione lasciata dalla 
compagine azzurra nel com
plesso del match, pur tenuto 
conto cioè del tutto sommato 
dignitoso primo tempo, è sta
ta infatti così penosa che non 
la si può certo ricondurre a 
sole questioni di fondo. C'è 
che, a prescindere da quelle. 

Ì ualcosa nella squadra di 
\earzot non funziona più. La 

gran parte dell'opposizione al
le teorie e al metodi del « ve
do»— come qualcuno usa de
finire il et. per «indorare» 
certe polemiche — tende mol
to semplicisticamente a far 
risalire tutto all'ostinazione 
con cui il Nostro si affida al 
tandem Causio-Bettega. Ora, 
che effettivamente i due sena
tori bianconeri, e segnatamen
te Causio la cui condizione 
psicofisica sembra davvero e-
scludere ogni possibilità di 
ricupero vicino e lontano, non 
è più pensabile tornino agli 
splendori argentini, e che dun
que il loro apporto alla «cau
sa» non può in alcun modo 
esser più ritenuto determi
nante, è osservazione inconte
stabile. E che, in funzione dt 
un graduale rinnovamento 
nella prospettiva dei « mondia
li '82 », si possa e si debba 
pensare a una toro valida al
ternativa, anche. Che si arri
vi però adesso ad addebitare 
a loro, e solo a loro, la colpa 

Emo Bearzot preoccupato e I motivi non gli mancano. 

del te pasticciaccio » lussem
burghese è guanto meno esa
gerato. E pericoloso. Perchè 
non sarà certo con la pura e 
semplice sostituzione dei due 
che si risolleveranno di un 
colpo le sorti della nazionale, 
si risolveranno i tanti proble
mi che l'affliggono. E poi con 
chi. se anche l'invocato Alto-
belli salta sulla mina del
la generale mediocrità, se 
ognuno degli oppositori 
propone soluzioni «sue» 
secondo simpatie o parroc
chie, se il campionato infine 
non dice alcunché di nuovo, 
di vincolante o ancora più 
semplicemente di interessan
te? 

Bearzot sabato ha provato 
Patrizio Sala, e il risultato è 

stato che tutti han rimpianto 
Tardetti; ha provato Bruno 
Conti e non ha incantato nes-
nessuno. In quel pauroso con
testo del secondo tempo, è ve
ro, era difficile o impossibi
le inserirsi, ma l'impressione 
è che il toccasana non siede 
ancora, per il momento, sulla 
panchina azzurra. Adesso, per 
il prossimo match di Roma 
con la Danimarca, resteranno 
fuori per squalifica Antogno
ni e Causio. Vedremo molto 
verosimilmente al toro posto 
Pecci e D'Amico. Auguriamo-

. ci che sia un bel vedere. Nel 
qual caso Bearzot non potrà 
fare a meno di prenderne at
to. 

Bruno Paniera 

Dopo gli attacchi della stampa 

Bearzot 
difende tutti 
e respinge 
ogni critica 

Sono trascorse 24 ore dal primo successo valido per le qua
lificazioni ai mondiali in Spagna e Bearzot (come del resto 
la stragrande maggioranza dei componenti la squadra az
zurra) ha ricevuto più critiche, in alcuni casi pesanti, che elo
gi. Intanto perchè tutti ritenevano che il Lussemburgo, dopo 
il 5 a 0 rimediato dalla Jugoslavia, fosse una squadra « mate
rasso »; e la vittoria per 2 a 0 è apparsa troppo modesta. E 
poi, e questo 6 molto importante per il prossimo futuro, per
chè due giocatori, Causio ed Antognoni, a causa del troppo 
nervosismo, si sono fatti cacciare dal campo; e contro la Da
nimarca, il prossimo 1* novembre, non potranno giocare. 

Insomma a seguito della trasferta nel Granducato fra il 
et. Bearzot e parte della stampa si è creata un profondo dis
senso: alcuni critici sostengono che la nazionale ha disputato 
una rfmrim* partita, il et. è di parere contrario. Ed è appun
to perchè secondo Bearzot c'è stato un m linciaggio gratuito 
nei confronti dei giocatori » che il responsabile tecnico nel 
corso della conferenza tenuta all'aeroporto di Linate ha con

cluso dicendo che è sua intenzione confermare fiducia agli 
uomini prescelti, e che se si vuole cambiare a tutti i costi la 
squadra lo si faccia ma senza la sua presenza. Insomma, 
Bearzot è disposto anche a dimettersi. Ma andiamo con or
dine, sentiamo come il et. giustifica la modesta prova of
ferta allo stadio Munlcipal di Lussemburgo contro la squadra 
di Pilot. , • , 

« L'ho già detto e lo ripeto. La squadra azzurra non ha gio
cato male. Ma vi siete reso conto cosa cercavano, e alla fine 
lo hanno ottenuto, i lussemburghesi? Volevano lo scontro fi
sico, erano alla ricerca della battaglia, e per giunta hanno 
sempre giocato con una difesa ermetica. Ora si danno voti ne
gativi, si dice che abbiamo fatto ridere, che non siamo riusciti 
a combinare niente di buono. Io respingo queste accuse. Se 
alla fine dei primi 45 minuti fossimo rientrati negli spogliatoi 
con 4 gol all'attivo nessuno avrebbe reclamato. Lo stesso Pi
lot lo ha riconosciuto, dichiarando che l'Italia ha giocato me
glio della Jugoslavia che fra l'altro ha ottenuto un 5 a 0. 

Ma la cosa che mi fa arrabbiare è il linciaggio nei confronti 
di alcuni giocatori. A mio avviso Bettega non ha giocato male. 
Nel primo tempo lo Juventino ha quasi segnato e sulla tra
versa colpita da Antognoni a portiere battuto è stato spinto 
mentre stava per realizzare. Se non era rigore quello... Ma an
che Causio, che è stato criticato aspramente, secondo me non 
ha giocato male. Sono pienamente d'accordo con il presidente 
Sordillo il quale a Causio ha dato 7 nel primo tempo e 6 nella 
ripresa ». 

Ma non le è sembrato che la squadra, specialmente nella 
ripresa, giocasse a rilento? E come spiega il calo di elementi 
come Orlali, Antognoni, Altobelli? «Sia il mediano dell'Inter 
che Antognoni; nel primo tempo hanno lavorato, hanno corso 
e per quanto riguarda Antognoni hanno anche battuto a rete. 
La mezzala della Fiorentina ha tirato nello specchio della por
ta almeno 6-7 volte. Ha preso una traversa ed ha trovato in 
Moes un portiere in gamba che ha fatto dei veri e propri 
miracoli. Certo nel secondo tempo la fatica si è fatta sentire, 
e non abbiamo retto sul piano del nervi il comportamento 
dei lussemburghesi. Comunque se Antognoni anziché colpire 
la traversa avesse segnato, la partita avrebbe preso tutt'altro 
indirizzo. Se poi, come doveva essere, si fosse vinto per 4-0, 
cosa avreste detto? Sareste stati cosi duri nei confronti della 
squadra e sul mio operato?». 

Insomma lei ritiene che non ci sia niente da rivedere in 
vista dell'incontro con la Danimarca? . 

« Intanto bisogna sostituire Antognoni e Causio che saran
no squalificati per questo incontro. Ci sono Peoci e D'Amico, 
ma prima di decidere devo pensarci un po'. Ma la cosa che 
mi preoccupa e credo preoccupi anche i dirigenti della Fe
dercalcio è che il campionato non offre molto. La stessa Un
der 31, pur vincendo con lo stesso scarto di gol, e pur dispu
tando un primo tempo interessante, nella ripresa ha ripetuto 
la prova della mia squadra, n che conferma quanto sostengo 
e cioè che il materiale su cui lavorare non è cosi abbondante 
quanto alcuni giornalisti sostengono». 

Loris Ciullinl 
Bettega e Causio, feto in elfo: i due azzurri di cui si parla 
(male). In quella piccola: D'Amico, che si appresta a sosti
tuire Causio. 

Sport 
Gli eroi 
della domenica 

Robert Langers, uno dei quattro « prof » del 
Granducato. 

Son tornati 
vincitori 

Non posso essere d'ac
cordo — e mene ramma
rico — con coloro che han
no commentato negativa
mente i risultati della spe
dizione del calcio azzurro 
in Lussemburgo: dopo tut
to gli azzurri sono torna
ti vincitori come Radames 
e proprio il fatto che sia
no rientrati decimati, • af
franti, bernoccoluti e sper-
nacchiati è prova della du
rezza del compito affron
tato e quindi del valore 
della loro lotta. Qualsiasi 
docente di una scuola di 
guerra vi dirà che una vit
toria è tanto più importan
te quanto più le condi
zioni tn cui è stata otte
nuta erano favorevoli al 
nemico. Nessuno avrà la 
faccia di bronzo, spero 
(una faccia, per intender
ci, come quella del com
pagno Claudio Martelli 
quando afferma che il si
luramento di Barbato al 
TG 2 non è nella logica 
della spartizione) nessuno 
— dicebo — avrà la faccia 
da Martelli da negare che 

' tutte le condizioni erano 
favorevoli al nemico. 

Intanto perchè i lussem
burghesi giocavano in Lus
semburgo e quindi cono
scevano il terreno su cui 
agivano. Va bene che se 
una spia vuole scattare u-
na foto del Lussemburgo 
e si mette sul confine, non 
deve commettere l'impru
denza di usare il grandan
golo, perchè altrimenti 
quando sviluppa la foto ve
de la Francia Orientale, la 
Germania centro settentrio
nale, il Belgio occidenta
le, la Spagna del nord, la 
Svizzera Tedesca e Marco 
Partitella che figuriamoci 
se non c'era: ma il Lus
semburgo dov'è? Appunto: 
gli azzurri non lo sapeva
no mai lussemburghesi sì. 

Inoltre quelli del Lus
semburgo avevano un'in
discussa superiorità aerea 
dato che si erano messi su

gli ultimi gradini dello sta
dio e di lì potevano tira
re lattine di birra in te
sta ai nostri ogni volta 
che questi cercavano di 
rompere una tibia a un 
dentista locale (avrete no
tato che la nazionale del 
Lussemburgo è formata so
prattutto da dentisti). In
fine è innegabile che i lus
semburghesi godessero del
la superiorità numerica, a-
vendo terminato la partita 
in dieci contro nove. 

Loro avevano la superio
rità fisica, noi la superio
rità morale. Gente che C 
era afferma che Antogno
ni, quando è stato amma
nettato dall'arbitro — pa
lesemente pagato dai ban
chieri del Granducato 
(Spadaccia si farà rapa
re a zero come Yul Bryn-
ner, vestirà jl saio giallo 
dei tibetani e non farà più 
di cinque pasti al giorno 
finché il fatto non sarà 
stato appurato da una 
commissione internaziona
le composta da lui, Lelio 
Logorio e Pietro tango) — 
Antognoni, dicevo, appet
tandosi virilmente alla con
venzione di Ginevra ha det
to: c/2 mio nome è Anto
gnoni, appartengo all'arma
ta Bearzot, il numero di 

: matricola è 10, non rispon
derò a ncssun'altra doman
da ». Purtroppo nessuno 
gli ha fatto domande vi
sto che all'arbitro non glie
ne fregava niente di sape
re che tempo facesse a Fi
renze, voleva solo cacciar
lo via. Ma l'importante i 
U gesto, non le circostanze. 

Considerati questi ele
menti non vedo perchè 
trattare male i reduci della 
spedizione nel Granducato; 
vedrete cosa gli faranno 
quando saranno i lussem
burghesi a dovere invadere 
le ridenti plaghe d'Italia: 
ci mettono niente, gli az
zurri a fermarli sull'Arno; 
tanto pai per male che va
da più in giù c'è U Teve
re. Saremo in casa nostra: 
il Lussemburgo non ci fa 
paura. 
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Miracolo! Esiste un calciatore 
che non teme il «superlavoro» 

Reduce dal Lussemburgo, il difensore del Mikm è sceso in campo con i compagni di squadra per battere il Verona (2-1) 
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MILANO — Statistiche alla 
mano, risulta che sugli spal
ti di gente ce n'è meno del
l'anno scorso. Qualcuno ha 
detto che nel massimo cam
pionato sono stati 140.000 (uno 
più uno meno) gli spettato
ri che hanno disertato que
st'anno gli stadi. Eppure il 
cronista che non si lascia 
prendere la mano dalla pas
sione, che guarda agli avve
nimenti del calcio con un po' 
di distacco e che soprattut
to sta dalla parte di chi pa
ga ogni domenica Q bigliet
to per «lo spettacolo più bel
lo del mondo», si sorprende 
di vedere ancora tanti giova
ni e vecchi, uomini e donne 
spendere il pomeriggio del 
giorno di festa attorno ad un 
campo erboso. 

Le rappresentazioni, infatti, 
risultano spesso cosi scaden
ti che fa impressione vede
re ancora gli stad iaffotlati. 

Ieri sul cartellone del 
« Heazza » in programma c'e
ra Muan-Verona. Poteva es
sere una bella partita, tenu
to conto che siamo ancora 
all'inizio del campionato, che 
le due squadre vantano no
mi noti e che hanno una 
storia alle spalle. E, qual
cuno, ragionando secondo lo
gica, aveva pure previsto un 
« confronto aperto ». Invece Io 
«spettacolo più bello del 
mondo» è risultato di una 
povertà che ha rasentato lo 
squallore. 

Non si è salvato nessuno. 
ma proprio nessuno dei ven
tidue giocatori in campo. Sì, 
la sufficienza per la buona 
volontà dimostrata se la me
ritano forse tutti. Ognuno ha 
fatto la sua parte con im
pegno/Ma quanti errori, quan
te banalità, quanta miseria 
calcistica, n solo fatto posi
tivo lo ha fornito CoDovati 
non per la qualità della pre
stazione (al livello di quella. 
degli altri) ma per essere 
riuscito a giocare due parti
te in ventiquattro ore. 

DODO il Lussemburgo, il 
« nazionale » è sceso in cam
po infatti per affrontare il 
Verona. Un avvenimento che 
ha del sensazionale in un 
mondo nel quale la giornata 
lavorativa è di circa due ore 
e risulta degno di lode chi 
durante rincontro della dome
nica corre per tutti i novan
ta minuti. Quasi che questo 
non fosse il compito suo: qua
si che non venisse pacato — 
e salato — per stare dritto 
sul prato per tutto il perio
do stabilito dai regolamenti. 

Ma cosi vanno le cose cal
cistiche di casa nostra. Al 
punto che, quando ci si vuo
le ricreare gli occhi con un 
calcio « da professionisti » bi
sogna andare all'estero, ma
gari solo netta vicina Sviz
zera che forse non offrirà 
sempre spettacoli eccelsi ma 
che garantisce il pubblico che 
paga almeno sul piano dett" 
impegno. 

CoUovati, allora, ha aper
to un nuovo capitolo netta 
storia del caldo nazionale? 
Speriamo. Per troppo tempo 
la gente ha dovuto sorbirsi 
incredibai spiegazioni sull'as
senteismo di questo e di quel
lo e accettare per buone ra
gioni che di solito per i co
muni mortali non valgono. 

Se il metalmeccanico che 
messo milione al 

non può accampare al
cuna scusa se un giorno si 
sente «a pezzi», perchè si 
dovrebbero accettare quelle 
di un giocatore di calcio che 
il «mezzo milione» lo pren
de.spesso solo di premio di 
partita, anche se magari la 
partita l'ha giocata solo a me
ta? 

Insomma il caso CoDovati 
sopra ogni altra nota di cro
naca. Anche perchè, come ab
biamo detto an'innao, l'incon
tro non ha offerto di signi
ficativo altro. E i gol? Sì, i 
gol: di Vincenzi quelli del Mi-
lan, nati da suggerimenti di 
Maltiera e di Barasi, di Gui-
dobn quetto del Vincenza, se
gnato *u rigore per atterra
mento di Capino. Ma forse 
solo per i gol varrebbe la 
pana di andare allo etadto? 
Bastano e avanzano le nu
merose cronache televisive. 
Le quali hanno ottretutto il 
vantaggio di fare apparire an-

Antonio Inctrti 

MILAN-VERONA — La 

Gioco povero, ma nessuno lo ammette 

MIUMf-VCROMA — C«4levatl 
tenta di tasta la via dalla reta. 

MILANO — Sembra un ragazzino; i capei»* 
accora amidi sulla /accia quasi tnfantue; 
un mezzo sorriso sulle labbra. Eppure è un 
« mostro ». Partiamo di Fulvio Cotonati, lo 
stopper detta nazionale e dei Mnan che ha 
diipirtoto dee incontri nei giro di iiMfaunaf-
fro ore. Come ha /atto? « Non d redo «irate 
dì strano. Sono arrivato saboto atra a Mi-
laao. Staco bene. Ho avuto una motta a dt-
swostzkmt per dormire sopra la partila dei 
Lussemburgo^.Mi sono alzato amistà matti
na, A Già e omini ho detto; scendo in campo. 
Posso farcela. 47 S mio dorere. fi Mtaw 
è a mio club ». Tatto qui? « Tatto qui ». 
àT hi « rteoftakme copernicano > afe calcio 

italiano popolato di giovani stancai, stres-

jbfco per « * troppo lavoro». Lo Mmogmttoio 
di Mica-Verona non può che essere suo. 
Gnwomnd, mi COR/TOWN», dice case frìtta e 
ri/ritte. Anche un «omo inteWganU coma 
fari ri lascia andart a banaHta di grandezza 
untveTsmìe come; « Potevano segnare un paio 
di pei nel primo tempo. La seconda parte 

è risultata pie combattuta che giocata, fi 
rigore non l'ho visto. II Verona? 
compagine, con an forte agonismo ». 

Eppure lo snetaavoio è mattato 
Che dirà adesso Riuera A anale aveva pro-

per fl primo tempo». Sara,' A meno che an-
che g * Gianni » sia ftivinWo, da dirigente, 
di bocca bnona. 

Cade. aJknatore del Verona, non i d'ac
cordo, nararanxme. con Giacommi. Per bri 
• fa rabbia perdere così». Vn pari ci afona 
bene. Le ene reti mifeaim sono nate «da 
dne ìnomnilî  » dei «noi. Dio che taf trenta. 
La snofjjntoio dopo ama parta* cosi è eere-
menvt tronno, Tonio cne vien do 
che farsa aarebbe nasatio dare Io 
natatene snetlatere. Perché non premiere lo 

enolrtioo di anelli cne stanno suMa grati
nate? 

•.I. 
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Solidarietà della Dinamo con Bologna 

«Partecipiamo 
al dramma che 
vi ha colpito» 

L'incasso della partita è stato destinato 
alle vittime della strage del 2 agosto 

, Dalla nostra redazione 
BOLOGNA —- Un lungo, caloroso applauso ha salutato 
l'ingresso delle due squadre in campo: i bolognesi nella loro 
tradizionale divisa rossoblu e i rumeni della Dinamo di Bu
carest vestiti in maglia bianca. Il minuto di raccoglimento e 
poi un altro Torte, sentito applauso. Dopodiché la palla ha 
cominciato a giostrare sull'erba del glorioso stadio comunale 
di via Andrea Costa. , 

E i ventidue atleti scesi in campo hanno onorato con una 
partita vivace e piena di spunti interessanti, il compito cui 
era stato loro affidato: disputare un incontro il cui incasso ha 
fatto salire di altri trenta milioni il fondo di solidarietà isti
tuito dall'Amministrazione comunale bolognese a favore dei 
colpiti dell'attentato terroristico del 2 agosto. 

Sabato mattina le due squadre accompagnate dai rispetti

vi dirigenti erano state ricevute a Palazzo D'Accursio, sede 
del Comune, dal sindaco, il compugno Renato Zanghcri. 
Nell'occasione aveva detto Zangheri: «Di fronte a tanto do
lore, a tanti morti noi non abbiamo mai inteso e non inten
diamo rimanere impotenti e sgomenti. Noi vogliamo che la 
vita trionfi». 

Un appello, quello del sindaco Zangheri, che troverà un' 
ulteriore conferma la sera di venerdì prossimo (il 17) quando 
al Palazzo dello Sport si esibirà la nazionale rumena di 
ginnastica artistica, con protagonista la grande Nadia Co-
maneci! Anche l'incasso di quella manifestazione andrà al 
fondo del Comune. '•'".• .. v . . 
- «Siamo qui perchè siamo partecipi del dramma che ha 

colpito la vostra città e il vostro paese*: còsi hanno dettò 
giocatori e dirigenti della Dinamo che, tra l'altro, vunta 
lunghi rapporti di amicizia con il sodalizio petroniano: un'a
micizia che risale ai tempi di Bulgarelli. E mentre i rumeni 
hanno avuto l'occasione di dimostrare la loro tangibile soli
darietà per la tragedia del 2 agosto, altrettanto non si può 
dire dei vertici del calcio nazionale. Già all'indomani della 
strage Gigi Radice propose alla società bolognese di chiede
re alla Federcalcio o a Bearzot di organizzare un incontro 
(Bologna-nazionale italiana) il cui incasso sarebbe andato al 
fondo del Comune. 

La richiesta fu avanzata ma nessuno rispose mai. 
Allora giocatori e dirigenti sottoscrissero tra di loro cinque 

milioni che consegnarono allo stesso Zangheri. Ma l'idea di 
giocare una partita — grazie anche alla costante iniziativa 
di Radice — non tramontò mai. Una partita, quella di ieri, 
che fa onore ai giocatori, alle due società e al mondo dello 
sport. 

Giuliano Musi 

Eneas unico primattore 
quando manca la grinta 
Pareggio (1-1) con la Dinamo Bucarest - Partita senza emozioni 

Eneas. a sinistra, e Garritane due «colonne» dell'attuale Bologna. 

MARCATORI: nel p.t. al 39' 
Eneas (B); nel s.t. al 35* Au-
eustin(D). 

BOLOGNA: Boschin; Bene
detti, Vallo (dal 46' Zucche
ri); Paris, Bachlechner, Sali 
(dal 46* Fabbri); Fileggi (dal 
46* Marocchi), Dossena 
(dal 56* Gamfaerini), Fiorini 
(dal 56' Gallo), Eneas, Co
lomba. 

DINAMO BUCAREST: Efti-
mescu; Domitrescu, Stane-
scu (dal 62' Stredis); Angu
stia, Ion Maria, Dino: Tzal-
aar, Dracnea (dallo7 Vria-
ceaou), Georgescu, Cnstof 
(dair85* Sandoi), Ioarda-
che. 

ARBITRO: Agnolia. 
NOTE: giornata autunna

le. Spettatori paganti 7.281, 
?er un incasso di L. 

9.073.000 che è stato intera
mente devoluto al Fondo di 
solidarietà per i familiari del
le vittime della strage del 2 
agosto alla stazione. Calci d' 
angolo 6-4 per la Dinamo Bu
carest. 

Dada nostra redazione __ 
BOLOGNA — Era un'occa
sione particolare. Il Bologna 
ha affrontato la Dinamo di 
Bucarest, in urT-amicbevole» 

voluta dalla società rossoblu 
per aiutare i familiari delle 
vittime della strage alla sta
zione. - - ' " . " • 

L'iniziativa, forse anche 
per il clima quasi invernale, 
non ha riscossò quel successo 
che si sperava. Poco più di set
temila sostenitori hanno mo
strato di apprezzare il gesto 
delta società che va al di là del 
fatto sportivo, e sono accorsi 
allo stadio. Lo spettacolo non 
è stato entusiasmante. 

La partita si è conclusa in 
parità: uno a uno. Non molte 
sono state le emozioni. Fra i 
protagonisti, quello che ha as
sunto il ruolo di primattore, e 
stato senza dubbio il brasilia
no Eneas. E stato lui a -scal
dare» gli infreddoliti spettato
ri con alcuni «numeri» che 
hanno strappato l'applauso a 
scena aperta. 

Porta la sua firma il gol che 
ha permesso al Bologna di an
dare in vantaggio. Eia prima 
rete messa a segno dal brasi
liano, al Comunale. Segnò 
sempre in un'amichevole, ma 
a Ferrara contro la Spai. 
Contro la Dinamo di Bucare
st, squadra di buon livello, che 
nel campionato rumeno, oc
cupa il primo posto sia pure in 

coabitazione, il Bologna, ha 
confermato di attraversare un 
buon momento, ma, come ha 
rilevato a fine partita Radice 
una volta di più, ha messo pu
re in mostra quelli che sono i 
suoi limiti. £ squadra da com
battimento, non da esibizione. 

Se smarrisce la carica ago
nistica, il motore perde dei 
colpi e stenta a ingranare. 

All'inizio della ripresa Ra
dice ha rivoluzionato la squa
dra. Ha voluto vedere all'ope
ra i «panchinari»: Zuccheri, 
Fabbri, e i giovani Gamberi
ni, Marocchi e Gallo. Non è 
che le loro prove siano state 
esaltanti. Il portiere Boschin, 
che tra i pah ha preso il posto 
di Zinchi, a parte qualche in-

Senuità, se le cavata più che 
ignitosamente. 
Nella Dinamo di Bucarest, 

complesso equilibrato, che 
gioca un foot-ball a tutto 
campo, c'era la curiosità per 
le prove di Georgescu, che in 
passato vsi è .aggiudicato la 
«scarpa d'oro» e per capitan 
Dinu. Il centravanti, che tiene 
una posizione arretrata, si e 
mostrato pericoloso, soprat
tutto nel gioco di testa. Ha 
classe, ma tia perso Io smalto 
dei giorni migliori. Più che 

come punta si è fatto notare 
come suggeritore. ::-
-> Il migliore dei rumeni è sta
to il marcatore di Eneas, Au-
gustin. Ma non come interdi-
tore. E stato in fase offensiva 
il più pericoloso. Non a caso, 
è stato lui a-siglare il gol del 
pareggio rumeno, a 10 minu-
tiu dalla fine, dopo uno scam
bio con Dinu. In precedenza 
aveva sfiorato la rete in un 
paio di occasioni. La cronaca. 

Nel primo tempo si è regi
strata la supremazia dei ros
soblu. La prima palla gol è 
sprecata al 24' da Fiorini. Il 
centravanti liberato da un 
passaggio smarcante di Co
lomba, solo davanti al portie
re tenta il pallonetto ma sba
glia la mira. Al 39' il gol che 
porta in vantaggio il Bologna. 
Fiorini,' dopo aver ricevuto (a 
palla da Paris, la serve ad E-
neas, che, con uno scatto, si 
libera, e con un preciso raso
terra mette nel sacco. Nella 
ripresa si assiste a qualche de
lizioso «assist» di Eneas, non 
sfruttato dai compagni. C'è la 
reazione della Dinamo che 
dopo vari tentativi, riesce alla 
fine a pareggiare il conto, con 
Augustin. 

Gian Paolo Vegetti 

A colloquio con il presidente Viola 
• - • 

Questa Roma 
può vivere 

alla giornata 
ROMA — Il primato in classifica non gli 
ha dato alla testa: resta impassibile il 
presidente della Roma, ing. Dino Viola. 
Può essere che sia una maschera la sua, 
un atteggiamento per nascondere i senti
menti che lo agitano nel profondo. Anzi, 
dopo la disastrosa partita di Jena si è 
imposto il «silenzio stampa». Non rila
scia più dichiarazioni. Se qualcuno si av
ventura a sollecitargliele si vede trapas-

- sato da uno sguardo che e una spada. Ma 
se si sa scavare tra le pieghe di questo suo 
ritegno, si indovinano molte cose. E il 
dialogo e allora possibile, anche se non si 
tratta di una vera e propria intervista.E 
sempre l'interlocutore a fare tutto: do
mande e risposte. Prima di Jena, dopo 
Jena, alla vigilia dell'incontro con il Tori
no e dopo il Torino. Nasce così questo 
dialogo o — se volete — questa sorta di 
soliloquio. 

PRIMA DI JENA — La Roma è in 
una botte di ferro col 3-0 dell'andata, 
non ti pare? 

«Echi lo dice? Io no. Non ci dobbiamo 
fare illusioni. Mi dispiace che non ci po
trà essere Benetti». 

Ma questo viaggio in treno non sarà 
troppo faticoso? 

«Non l'ho voluto io. Per me l'aereo 
andrebbe benissimo. Ne ho collaudati 
tanti...". 

DOPO JENA — Che cosa è successo? 

Quale la causa di questa debacle? 
«Sono stati più forti Ma li ha favoriti 

anche l'espulsione di Scarnecchia e lo 
stiramento di Pruzzo». 

E le accuse di doping rimbalzate in 
Italia? . \ - - . 

' «Io non ne ho mai fatte. Anzi invierd 
una lettera al presidente dello Jena per 
testimoniargli la mia stima. Gli dirò che 
sono stati superiori e gli augurerò di 
continuare così» (la lettera è stata invia
ta venerdì scorso, Ndr). 

Ma i giocatori hanno o nò protestato 
per il viaggio in treno? 

«Niente affatto». 

Ora ci sarà il Torino. Tutti staranno 
con il fucile puntato... 

«Non mi interessa, lo ho fiducia in 
Uedhotm e nella squadra. Spero che. se 
si presenterà tocemsione, possa giocare 
Giovannelli, un ragazzo che vale». 

DOPO IL TORINO — La squadra ha 
saputo reagire, non ti pare? 

'Sicuro, e alla faccia di chi mi voleva 
già morto». 

Perche sei andato subito via? 
«Perchè ho voluto godere in solitudine 

la felicità che mi ha dato II risultato col-
Torino. Non credo di aver commesso al
cun peccato...». 

, e Viola, M presidente. 

; Ora la Roma £ in testa alla classifica, e 
se non perde a Napoli e a Milano con 
l'Inter... 
- «Piano; meglio vivere alla giornata. 
Le illusioni lasciamole a qualcun altro. 
Hai visto come è andata a Jena? Non ho 
avuto ragione io?». 

D'accordo, ma se la Roma conquisterà 
due punti nelle due trasferte terribili, i 
sogni saranno pur legittimi. 

«No. per carità. Stiamo con i piedi 
bene in terra. Se dovesse arrivare la bat
tuta d'arresto — e prima o poi arriverà 
— non si farebbero drammi». 

Abbiamo sentito dì Benetti al Bre
scia... 

«Romeo resterà con noi Ci farà co
modo. Se non si fosse fatto male avrebbe 
giocato a Jena e anche in campionato». 

Come va la società? 
«È difficile varare un complesso con 

criteri manageriali. Non c'era riuscito 
neppure l'amico Marchint. Ci stiamo 
sforzando, pur in mezzo a tanta incom
prensione. Speriamo bene. Per il mo
mento andiamo avanti domenica per do
menica. Certamente che i risultati della 
squadra potrebbero aiutare anche la so
cietà...». 

Bruno Conti, Pruzzo e Giovannelli in 
azzurro. Non e un premio al tuo lavoro? 

«Direi che è merito di tutti: società, 
allenatore, squadra». 

L'Udinese (senza Neumann) cede nettamente in amichevole: 3-1 
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Il Colonia segna e diverte 
Comincia male per Giagnoni 

Grossa delusione per il neo-allenatore, che domenica esordirà anche in campionato - Belle manovre dei 
tedeschi-Bianconeri sotto tono e quasi inesistenti in attacco-Il portiere Delia Corna è stato il migliore 

MARCATORI: Muelkr al 
10% al 23* e al 6' s.t.; Va
gheggi al. 34» s.t. 

UDINESE: Della Coma (46' 
Pazzaglt); Minai (46* Sgar-
boasa), Billia (48* Aceraia); 
Leonarduizi, Pellet, Tesser 
(46' Fattesi); Vagheggi, 
Bencina, Miano (46rKoet-
ting), Pln, Biiardt (46* Pre
della). 

COLONIA: Schumacher (46' 
Ehrmanh); Prestln (80* Ker-
scher), WUlmer; Strade, 
Gerber, Hillman (85* En
gels); Llttbarskl, Botteron 
(55' WUkom), Muelkr, 
Bonhoff, Okudera. 

ARBITRO: Barbareso di Cor-
mos. 
NOTE: angoli 5-5; ciclo co

perto, terreno leggermente al
lentato. Spettatori 5000. 

Nostro servizio 
UDINE — Non ci si faceva 
illusioni. Un avversario trop
po forte e sperimentato que
sto Colonia, che può schierare 
uomini del calibro e della fa-. 
ma di Bonhof e di Mueller. 
Ma l'Udinese qualche cosa di 
più avrebbe potuto combina
re, se non altro in onore del 
nuovo allenatore, 'Gustavo 
Giagnoni, l'ex mister del col
bacco. Invece e andata pro
prio male: una tripletta pro
prio del bravissimo Mueller e 
un gol, ad accorciare le di
stanze, ad una decina di mi
nuti dalla fine, di Vagheggi. 
Ma, consoliamoci, la partita 
non era che un'amichevole e 
lo spettacolo, per i 5000 pre
senti, non è stato dei peggiori. 
Tutto merito del Colonia, si 
potrà dire. Lo ammettiamo, 
tutto merito del Colonia, ma 
chi paga il biglietto ha il dirit
to di divertirsi. E se il diverti
mento lo garantiscono questi 
tedeschi in gita turistica non 
c'è proprio di che lagnarsi. 

Magari Giagnoni dovrà co
minciare a preoccuparsi. La 
squadra che ha ereditato, oggi 

Kriva proprio dello straniero 
leuroann, avrebbe potuto di

scretamente figurare in un 
campionato di serie B. Pur
troppo si trova a dover lottare 
in altri campi e con un obietti
vo, la salvezza, che soltanto 
un miracolo (e non a caso for
se è arrivato al capezzale un 
autentico «mago» come Gia
gnoni) potrebbe consentire, £ 
vero, senza Neumann è tutta 
un'altra musica. Il tedesco 
sempre dinamico e attivissi
mo nelle prime partite di 
campionato avrebbe potuto 
garantire una ben altra spinta 
contro i suoi ex colleghi. Gia
gnoni spera di poter contare 
su di lui per il prossimo turno: 
l'indolenzimento muscolare 
che affligge il giocatore tede
sco non pare malanno preoc
cupante. 

Per il resto, chiarita la que-
stione Neumann, una difesa 
che lascia troppi varchi aperti 
e tre gol concessi a Mueller 
sono un pò* troppi anche in 
un'amichevole, dóve qualche 
distrazione e una marcatura 
non troppo soffocante sono 
ovviamente consentite. Il cen
trocampo giocherella, l'attac
co non si fa sentire. Così, alla 
fine, il migliore è stato fl por
tiere -Dalla Corna attento e 
preciso, sicuro, non certo re
sponsabile dei nel subiti. 

Che cosa dice Giagnoni 
Che è contento di tornare in 
provincia, che l'ambiente è 
decisamente favorevole, che si 
dovrà lavorare con serietà e 
che non si deve^ dar troppo 
credito ad un'amichevole. 
Giusto. E condividiamo anche 
la prudenza d'obbligo di Gia-
gnoni: la salvezza non è dietro 
Pangolo, ma non diamo par 
spacciato chi siwrcrs non lo e. 
la fondo gli altri non stanno 
troppo meglio. 

Cambista qualcosa? Gia
gnoni chiede tempo. Certo la 
rosa^dei titolari BOB ali do
vrebbe consentire grandi rivo
luzioni. Tutto come prima 
dunque? Forse sì, ma con la 
«carica» dal mister ia pia. 

n Colonia, senza troppo 
spremersi, ha vista Ha dimo
strato soprattutto di 
ci in profoaditi, 
frutto le qualità di M 

ria giocato al 

a 
.a 

rallentatore, fa

se costruire il gioco a Mi 
lo sa tradurre eoa puntualità. 

La difesa aon ha mai sof
ferte troppo, ma bloccare tati 
Vaaiieggi, Bflardi e poi Pra-

graa rilievo. lasoBssaa tutto 

e compagni. 
La cronaca è u n t o fatta. 

Dopo aa paio «fi affondi di 
UttabertJue&CMraderaeua 
bel tiro di Pia, al 10» il primo 
api di Mueller su centro di 
Bonhof. Ancora uà befl*lnusr-
vcuto di Dalla Corna ed ecco 
fl bis di Muefler, quanta volta 
a LIUalleaiuaci ili an trias-min 
« profondità eoa Uttbankie 

Si 
a 

pur 2-0. Si riprende ed 
avo 3 turno diMeeaW. 

ia questo 
ri-«to par cai paga a 

tutu tkufM franti in 

Foi, 

pw 

DUI 
3-1 eoa Vaajssnni 

La FISI ora 
assisterà 

Leo David 
MILANO — Aprendo i la
vori del consiglio federale 
della FISI, il presidente Gat
ta! ha informato l'assemblea 
di aver regolarizzato la posi
zione della Federazione nei 
confronti dello sfortunato 
sciatore azzurro Leonardo 
David. Come noto, la fami
glia ha più volte denunciato 
all'opinione pubblica l'inde
gno comportamento, la lati
tanza delta FISI in questa 
dolorosa circostanza. Ora. a 
quanto ha riferito Gattal. al
meno sul piano economico le 
cose dovrebbero essere risolte 
grazie ad una forma di assi
stenza diretta che dovrebbe 
interamente coprire le spese 
di degenza.-Leo David, dopo 
un breve periodo trascorso in 
famiglia, è rientrato sabato 
nella clinica di Innsbruck. 

A 46 anni vince 
il «tricolore» 

delia maratona 
RIETI — Si chiama Maria 
Pia Dorlando, 46 anni, la nuo
va campionessa italiana di 
maratona femminile, prova 
organizzata per la prima vol
ta in vista di un probabile in
serimento della stessa nel ca
lendario delle prossime olim
piadi. ,-'•'• 

Per coprire i 42,195 chilo
metri del percorso l'atleta del 
CUS Milano ha impiegato 
2.49'22"30 e non ha rubato 
niente a nessuno perché è ar
rivata in splendida solitudine 
al traguardo di Rieti conse
gnando alla sua immediata 
inseguitricé, Lucia Soranzo, 
della Sap-Avis Ravenna, il si
gnificativo distacco di oltre 
otto minuti. 

Ad Àlboreto 
.'«europeo» 

di Formula 3 
ZOLDER — Michele Àlbo
reto ha conquistato il titolo 
europeo di Formula 3, grazie 
al terzo posto ottenuto ieri 
con la sua March-Alfa nelP 
ultima prova della competi
zione continentale, disputata
si sul circuito belga di Zolder. 

La vittoria è andata al fran
cese Streiff (su Martini-
Toyota) davanti al suo conna
zionale Alliot (Martini-Toyo-
ta). Dopo Àlboreto si è clas
sificato un altro italiano, Bal
di (Martini-Toyota). 

Prima della partenza, Àl
boreto era in testa alla clas
sifica deH'«europeo» con tre 
punti di vantaggio sul belga 
Therry Boutsen (alfiere della 
Martini-Toyota) ieri piazza
tosi soltanto settimo. 

Gianni Improta 
(Napoli) 

ceduto al Lecce 
NAPOLI — Il Napoli ha tra
sferito il centrocampista 
Gianni Improta al Lecce. La 
cessione è avvenuta a titolo 
definitivo. Non è stata comu
nicata la cifra pattuita. La 
trattativa è stata conclusa ieri 
mattina, tra il direttore gene
rale del Napoli Antonio Julia-
no e, per il Lecce, il presidente 
Jurlano ed il direttore sporti
vo Cataldo. 

• ATLETICA — Corsa po
distica su strada, secondo tro
feo Ornella Tallarini, a Len-
tate sul Seveso valevole per 1' 
assegnazione del trofeo Ante
nore Negri. Categoria junio-
res, km 12,5. Classifica: 1) 
Cova in 39'49"3; 2) Ciceri in 
39'50"6; 3) Penso in 40'01"5; 
4) Peragine in 40'02"5; 5) 
Gottardi in 40'16"5. 

e siglare a 10 
nati dal Asciato tsaalsfl Q gol del 

fl. w. 

In vista per i nerazzurri un serio match-verifica 

Quanto vale adesso l'Inter? 
Sarà la Fiorentina a dirlo 

Bersellini teme la trasferta toscana - Anche per Carosi molti problemi e molti dubbi 

Bertoni sorvegliata speciale 
Dada nostra radaziona 

FIRENZE — Settimana intensa di emozioni per i tifosi della 
Fiorentina. La squadra viola mercoledì sera incontrerà in amiche
vole il Cosmee, campione del Nordamerica e quattro giorni dopo, 
tempre al Campo di Marte dovrà vedersela con ì campioni d'Ita
lia, l'Inter, la compagine che sembra intenzionata a ripetere la 
prova della scorsa stagione. 

A tale proposito da ricordare il finale dell'ultimo torneo. La 
Fiorentina aveva collezionato 16 risultati consecutivi, le mancava 
un punto per conquistare un posto in Coppa UEFA. L'Inter era 
già campione d'Italia da una settimana ma, sportivamente, non si 
risparmiò e s'impose con un netto 2-0. I viola penero anche la 
settimana dopo a Torino contro la Juventus e videro così sfumare 
l'occasione per rientrare nel giro internazionale, 

Un'Inter, anche quella di domenica, che si presenterà in cam
po dopo avere subito UprmissccaTitU a Con», ma die a Craiova 
è riuscita a pareggiare contro i romeni e superare fl turno in Coppa 
dei Campioni. Un'Inter al massimo della concentrazione non cer
to disposta a snobbare l'appuntamento di Firenze. Si potrà cosi 
forse conoscere finalmente quanto vale la Fiorentina. I biglietti, 
nonostante i soliti alti prezzi sono andai a roba: i numerati sono 
spariti in un batter d'occhio. Restano ancora in vendita una man
ciata di biglietti per il parterre (20 mila lire!), per la «Maratona» 
(15 mila) e per le curve (3.500). Una partita, come giustamente 
l'ha definita Carosi, che servirà al programma che la società sta 
buttando giù per la prossima stagjane. L'incontro ooogH nomini di 

Daniela Bertoni, nuovo idolo di Firenze. 

BftrselHni dovrà, infatti, servire per mettere alla prova la difesa (fe 
proprio Reali dell'Atalanta fl nuovo difensore?), controllare se va 
rafforzata e se soprattutto Daniel Bertoni è stato racqusjto giusto 
in quanto l'argentino, dopo un inizio esaltante, ha denunciato una 
certa staticità, si muove poco, non cerca di creare gli spati per i 
compagni ed è molto timoroso specutfmcateallmròedeil6nietrL 

In vista di questo incontro mercokdì (inizio ore 3L30) la 
Fiorentina ginch^A in amielw*wnlg tvrtm, i r^mpintj ^ CoSSUOI. 
la squadra capitanata da Giorgio Omisgjia, di cui fauno parte 
Neeskens, Carlos Alberto, Van der FJst La gente dovrebbe diver
tirsi Per questa smichevofe i prezzi sono più a portata di i 

Le 

Uno stimolo per i campioni 
Archiviato tra polemiche e 

Interrogativi, destinati a non 
sopirsi tanto in fretta, lo sten
tato successa della Nazionale 
sul «roccioso» Lussemburgo. 
a tener desto f 'interesse degli 
sponivi e dei tifosi riecco il 
campionato di calcio versione 
"A». 

La quinta giornata appare 
dominata dal ghiotto scontro 
al vertice di Firenze, ospite 
rInter. Per la formazione di 
Bersellini si tratta della pri
ma di due prove (la seconda 
in programma domenica 26 
al «Meazza» contro la Roma 
attuale capolista) dal cui esi
to si potranno trarre ragione
voli indicazioni sul futuro 
cammino dei nerazzurri oltre 
che. beninteso, sulle ambizio
ni di Antognoni e soci. 

A dispetto delle undici reti 

segnate sin qui dal prolifico 
attacco che i campioni in ca
rica possono vantare, il test in 
terra toscana appare davvero 
come un banco di prova si
gnificativo per saggiate la 
tempra di una squadra che 
proprio fuori casa ha cono
sciuto in questo avvio di sta
gione sui momento di abulia-
Como. insomma, chiede an
cora un riscatto che non è 
parso concretarsi appieno con 
la vittoria sul Napoli. 

La consapevolezza della 
posta in pollo può certo for
nire ai giovani nerazzurri lo 
stimolo per esprimere in pie
no l'elevata caratura tecnica 
che ne fa tuttora i candidati 
d'obbligo alla riconquista 
dello scudetto, ma per asse
stare un fendente che allonta
ni intanto tinsidia della Fio

rentina occorre che il centro
campo mantenga quella au
torevolezza che rapporto di 
Prohaska ha sin qui quasi 
garantito quantunque il gio
catore austriaco non ami er
gersi ad appariscente matta
tore. La squadra i in salute e 
fruisce di un parco giocatori 
che consente ricambi senza 
che il complesso ne risenta 
sensibilmente. 

La lunga dimestichezza 
con I «duelli in quota» può 
tutelarla dalle incognite di 
uno scontro che esalta f av
versario e si configura come 
determinante almeno in que
sto primo scorcio di campio
nato. 

Tuttavia sembra azzardalo 
atteggiarsi a veggenti ed as
segnare un esito possibile al
la contesa la cui chiave i av
volta per ora nelle riflessioni 

di Caroti e Bersellini e verrà 
ietta solamente sui campo. • 
L'estro (finora sopito) aelt ] 
argentino Bertoni, la classe ' 
indiscutibile di un Antognoni '=• 
ancora a corrente alternala ' 
ma già su note di tutto ri- l 
guardo, e una carica 
stica d'obbligo che 
rèquipe di Carosi 
tono gli ostacoli principali da 
superare per lo 
milanese 

L'obiettivo 

* _ 

resti però pie che mai [ 
quello di uscire indenni dai, 
Comunale, Il ciclo di fèrro * 
per I"Inter infatti si compiete- * 
rè solo la domenica seguente * 
con la resa dei coati contro la * 
Roma a Milano. E potrebbe. 
valere il passaggio mal lesti- * 
mone dalla capitale d'Italia* 
alla capitale del cakmx 
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Alle spalle 
del tandem 
di testa 
si fa luce 
la Sampdoria 

I biancazzurri vincono quasi controvoglia (2-1) 

La Lazio batte il Varese 
ma è la noia a trionfare 
Le reti dei padroni di casa sono state segnate da Greco alla fine del primo tempo 
e da Citterio nella ripresa - Per i lombardi ha accorciato le distanze Tresoldi 

LAZIO-VARESE — Citterio realista il secondo gol dei romani. 

Castagneti «Grazie Bigon» 
ROMA — «Penso che non ci 
sia nulla da eccepire sul ri
sultato finale". Così, Casta-
gner, inizia l'incontro con la 
stampa nel «dopo partita» 
dell'Olimpico. «Nel primo 
tempo abbiamo costruito al
meno cinque palle gol — con
tinua l'allenatore della Lazio 
— ma solo sul finale abbia
mo sbloccato il risultato gra
zie ad una bella rete realizza
ta da Greco e col «raddop
pio» di Citterio che ha segna
to su calcio di rigore giusta
mente concesso dall'arbitro 
per'un'fallo sii Bigon». «Nel 
secondo tempo i miei ragazzi 
hanno giocato con sufficien

za, sprecando ancora alcune 
palle gol per arrotondare il 
bottino». 

«Anche il terreno pesante 
ha influito sul rendimento 
dei miei ragazzi — continua 
Castagner —. Sul finire mi 
sono sembrati affaticati e si 
sono lasciati andare a qual
che errore, sfiorando la terza 
rete. Comunque voglio dire 
che ancora una volta Bigon è 
apparso il migliore della 
squadra: è lui che ha cercato 
di dare ordine alle manovre, 
però non sempre sostenuto 
dai suoi compagni di squa
dra». 

Alla domanda ysulle vitto
rie del Milan e della Spai (le 

due squadre comandano la 
classifica di serie B) così ha 
risposto: «Il Milan non è una 
novità, mentre la Spai dimo
stra il suo stato di buona for
ma e penso che sia già una 
rivelazione del torneo». 

Anche Fascetti — allena
tore del Varese — commenta 
la partita: «Primo tempo ot
timo, discreto il secondo tem
po, risultato giusto anche sul 
punteggio, se si pensa che ab
biamo subito il primo gol su 
errore della difesa e il secon
do su calcio di rigore nel giro 
di pochi minuti». 

Sergio Mancori 

MARCATORI: al 41* Greco, 
al 43' Citterio, al 78' Tre
soldi. 

LAZIO: Moscatelli; Splnozzl, 
Citterio; Perrone, Poche-
sebi, Mastropasqua, Viola, 
Sanguln (dal 53' Manzoni), 
Garlaschelli, Bigon, Greco. 

VARESE: Rigamonti; Vin
cenzi, Bragia; Brambilla, 
Cecili!, Cerantola; Tur-
schetta (dal 55' Tresoldi), 

' Tomasoni, Salvadè (dal 39' 
Doto), Mauti, Di Giovanni. 

ARBITRO: Lo Bello, di Sira
cusa. 
NOTE: tempo brutto, di

sturbato a tratti dalla pioggia, 
terreno pesante. Ammoniti 
nel secondo tempo Sanguin e 
Doto per gioco falloso, Mauti 
e Vincenzi per proteste. An
goli 6-3 per la Lazio. Spetta
tori diecimila circa. 
ROMA — Tutto alla fine è 
andato come previsto. La La
zio ha battuto il Varese 2-1, 
ha incamerato i due punti, si
stemandosi con la Sampdoria 
alle spalle di Milan e Spai. 
Dunque il programma è stato 
rispettato dalla Lazio. Per il 
resto, però, che noia ieri po
meriggio all'Olimpico. Per 
novanta minuti abbiamo assi
stito ad una partita che non è 
stata una partita, diffìcile ad
dirittura da raccontare. Ci 
sembra infatti inutile entrare 
nel merito tecnico di questa 
gara e spiegare perchè quel 
giocatore ha giocato male o 
perchè quella squadra tattica
mente ha lasciato a desidera
re. Sin dal fischio d'avvio la 
partita è andata avanti in 
«souplesse», con ventidue uo
mini in campo a muoversi 
quasi contro voglia, chiara
mente contrariati di mettersi 
in mutandine e maglietta sot
to un cielo che mandava giù 
pioggia a non finire e correre 
dietro un pallone. 

Il gioco, in un certo senso, 
stava più che bene a quella 
banda scapigliata di ragazzini 
qual è il Varese. Non spettava 
certo a loro dover menare la 
danza e stuzzicare un avver
sario indubbiamente più for
te. Sin dalle prime battute 
hanno pensato solo di porre 
nella loro metà campo solidi 
presidi a difesa della loro por
ta, per fermare le ipotetiche 

offensive laziali. Fin qui tutto 
regolare. Ma la Lazio nel 
frattempo còsa stava a fare? 
Aspettava solo che il gol arri
vasse dal cielo, casomai insie
me ad uno dei tanti scrosci d' 
acqua. Forse i giovanotti in 
biancoazzurro sono stati mes
si fuori strada da un palo ga
leotto colpito con un bel tuffo 
di testa da capitan Bigon, do
po soltanto sei minuti di gio
co, su punizione di Viola cal
ciata dalla fascia laterale sini
stra. Oltretutto il Varese vo
lenteroso e ben disposto dal 
suo allenatore Fascetti, non 
pensava proprio di uscire dal
la sua tana e quindi il pallino 
volente o nolente finiva sem-

Ere per essere in mano dei 
iancoazzurri. Ecco dunque 

che ogni azione laziale poteva 
essere quella buona, quella 
del gol. Se andava male, nes
suno si disperava, perchè sa
rebbe andata meglio la volta 
seguente. 

E intanto lo spettacolo, 
sempre che il calcio riesca an
cora ad offrirne, lasciava 
sempre di più a desiderare. 
Vanamente Bigon cercava di 
richiamare i suoi compagni 
all'ordine. Il suo esempio, la 
sua abnegazione di professio
nista serio si perdeva nel nul
la. I suoi colleghi preferivano 
distinguersi in un altro tipo di 
gara, quella degli errori. 
Quanti sbagli — vero Ma
stropasqua, vero Sanguin, ve
ro Mansoni —. Qualcuno fa
ceva partita a sé. Si dimenti
cava che il calcio è un gioco di 
squadra — vero Viola — e 
decideva di disputare una 
partita per conto suo. Così, se 
per caso la sfera di cuoio arri
vava dalla parte sua era la fi
ne. Iniziava una serie di im-
producenti dribbling a cate
na, ignorando i compagni che, 
smarcati, reclamavano con vi
stosissimi gesti, per fortuna 
non osceni, anche se il caso lo 
avrebbe richiesto, l'«assist» ri
solutore. 

E il Varese guardava tran
quillo e pensava già di portar
si a casa qualcosa. Al 19' la 
partita subiva un sussulto. 
Garlaschelli s'avventava su 
un pallone calibrato molto be
ne da Bigon. Vincenzi, ài mo
mento della conclusione, lo 
faceva ruzzolare in terra. A 
noi sembrava rigore. Ma sol

tanto a noi e al resto dei pre
senti all'Olimpico. Non al si
gnor Lo Bello che lasciava 
proseguire. 

Si proseguiva sempre nello 
stesso modo. Poi improvvisa
mente negli ultimi cinque mi
nuti del primo tempo accade
va l'incredibile. Come due 
fulmini, arriva una doppia se
gnatura, tutta di marca lazia
le. Il primo al 41', autore Gre
co, che sfruttava un marchia
no errore commesso in società 
da Cecilli e Cerantola. Due 
minuti dopo il bis. Citterio in
dovinava un corridoio giusto 
per Bigon che veniva scara
ventato in terra da Cecilli., 
Batteva Citterio, respingeva 
Rigamonti, riprendeva Citte-
rio e questa volta era gol. Nel
la ripresa non c'era più parti
ta, nel senso letterale della 
parola, perchè la Lazio con 
due gol di vantaggio ormai si 
sentiva al sicuro. Cosi lascia
va ai «monelli» varesotti di di
vertirsi un po', di farsi vedere. 

In qualche sortita offensiva 
i biancazzurri avrebbero an
che potuto arrotondare il pun
teggio. Le maglie difensive 
biancorosse erano più lente. 
Ma la sufficienza, la sicurez
za e l'egoismo con cui alcuni 
laziali decidevano di sfruttare 
queste opportunità, facevano 
si che tutto andasse in fumo. 
Intanto il Varese si rendeva 
sempre più coraggioso, visto 
anche che la Lazio smetteva 
di dare fastidio, cercando con 
più insistenza un golletto che 
rimettesse in discussione la 
partita. Lo trovava inaspetta
tamente al 33'. Cecilli si libe
rava con facilità di, Manzoni, 
entrava in area, crossava, la 
palla era respinta da un difen
sore laziale, piombando sui 
piedi di Tresoldi che fulmina
va Moscatelli. 

Sul 2-1 i lombardi ora si la
sciavano andare a sogni di 
gloria. Prendevano a frequen
tare con più assiduità l'area 
laziale, alla ricerca di un in
sperato pareggio. Ma erano 
solo sogni di gloria. Tutto ri
maneva come prima, con in 
più un palo colpito da Greco 
al 39'. Era l'ultimo sussulto di 
una partita tremendamente 
brutta. 

Paolo Caprio 

Con l'aiuto dell'arbitro i blucerchiatì infilano il Pescara (3-1) 

La Sampfa gran messe di reti 
ma del gioco neanche Vombra 

MARCATORI: Genzano (S) al 35» del mJL; CUoni <S) al 15* del 
aJL, Redcfhieri (S) al 21* e Si to (P) al 40* aW sX 

SAMPDORIA: Garrita; Penetra»*, Ferrosi; ReéefjWeri, Logos-
zo, Pezzefla; Geazaao (dal 44» «VI sX Rosefti), Oriana*, Sarto
ri, Del Neri (dal 19» del sX VeBa% Chiorri. 12 BbtaxzoaL 13 
Araazzo, 16 Moaari. 

PESCARA; FlagnereMi; Calatila tu, Santa* r I (dal 1* ed aX Puc
ci); D'Alessandro, Prestanti, TadaW; Suva, Baal, Oaaarrtl, 
NobHL EasepL 12 Pini, 13 D'Ermo, 14 PeMegria*, 16 Livel
lo. 

ARBITRO: Lanese « M a n u . 
NOTE — Vento violento da nord. Temperatura gelida. 

Spettatori 18 mila circa. Ammoniti: Taddei, Genzano, Chiud
iate RedegbierL Al 30' del s.t. espulso Chinellato per somma di 
ammonizioni. Angoli 6 per parte. ( 

N o s t r o •avviz io 
GENOVA — Non è vero che i gol rendano bella una partita. 
Lo ha dimostrato questa Sampdoria-Pescara, dove di reti ne 
sono state segnate ben quattro (e non sono davvero poche di 
questi tempi), eppure il gioco è stato il grande assente ed anzi 
lo spettacolo ha fatto quasi concorrenza a quello del giorno 
prima in TV, quando si erano esibiti i nostri baldi nazionali. 
La Sampdoria ha vinto (3-1) e si piazza per questo al secondo 
posto della classifica, alla pari con la favoritissima Lazio e 
appena un punto alle spalle del Milan e della sorprendente 
Spai, ma non sarà certamente questa partita a dimostrare che 
ha le carte in regola per aspirare alla promozione. 

Ha/atto delle cose suicide in difesa (e di voluta fincapa
cità di un arbitro come Lanese di Messina per non affibbiarle 
contro un paio di rigori per altrettanti sgambetti di Pellegrini 
in area, ai danni di Cinquetti) e davanti si è appena arrangiata 

con Orlandi e Genzano, presentando poi un Del Neri spavento
samente fuori condizione e misura, un Chiorri fermo e spauri
to e il solito Sartori arruffone, fuori tempo e posizione. Molto 
scarsa, insomma. Giustamente Riccomini ha detto negli spo
gliatoi di non essere ancora soddisfatto. E, ovviamente, identi
ca dichiarazione ha dovuto rilasciare Agroppt, il tecnico del 
Pescara, il quale ha diplomaticamente affermato che è stata 
rispettata mia legge del fuori casa», volendo con questo eviden
temente criticare foperato delFarbitro, che ha concesso con 
troppa faciloneria un rigore alla Sampdoria, negandone poi 
altri due sicuramente più evidenti al Pescara. 

A parte l'arbitraggio, decisamente negativo sotto tutti gli 
aspetti, ci pare che Agroppt debba però fondamentalmente 
lamentare una assoluta deficienza di marcatori, in una difesa 
dove un attento, preciso ed esperto Taddei non è stato suffi
ciente a reggere la barca. Una difesa che già aveva fatto nau
fragio nettai tra partita disputata a Marassi due settimane fa 
contro il Genoa. Due trasferte, dunque (e il computer ha voluto 
che entrambe avvenissero sullo stesso campo), e due sconfìtte. 
Buone prospettive invece per t'attacco, dove Silva è sempre 
pronto air appuntamento ed anche ieri si è confermato, met
tendo a segno la rete della bandiera. 

Per gli appassionati delle statistiche, ricorderemo che Sil
va su cinque partite è rimasto air asciutto una sola volta, la 
scorsa domenica contro la Lazio. 

Ma veniamo alla cronaca. La Samp passa al 35*. grazie ad 
un rigore che l'arbitro concede perché Cinquetti si aiuta istin
tivamente con un braccio per controllare di petto e portare 
fuori la palla che Orlandi aveva scodellato in area dalla ban
dierina. Chiorri batte dal dischetto ma colpisce il montanti!, il 
rimbalzo viene raccolto da Genzano che rende vano il tentativo 

Agroppi, primo a destra, piuttosto preoccupato L'i 
M pancMna 

disperato di salvataggio di PiagnerellL Al 4V Chiorri districa 
una pericolosa situazione nella propria area calciando via la 
patta sulla linea diporta. Al13" della ripresa ClOorri raddop
pia U segnature approfittando di una indecisione dei difensori, 
che gli consegnano la palla da adagiare ut rete da poemi passi 
E al 21' Redeghierl porta atre u rea. su punizione per un 
atterramento di Ferroni sul limite. Poi alla mezz'ora Pellegri
ni sgambetta in area Cinquetti in fuga e si ripete al 34", ma 
tarbitro atta le braccia aicielo come se nulla fosse accaduto. 

At4CrU Pescara coglie giustamente II punto della bandi tra 
con Silva (in posizione di sbanditratUsimo fuori gioco non 
rilevato dati'arbitro) che, piazzato dietro la barriera btucer-
cmato, su punizione, approfitta di una serie di rimpalli per 

rincotpeva r incolpevole Garello. 

Stvfwto Porco 

RISULTATI 
Serie «B» 

Atalant*Catania . . . 3>1 
Foggia-Pisa . . . . 3-3 
L. Vicanza-Ccsena . . 0-0 
Lazio-Varesa . . . . 2-1 
Lacca Canoa . . . . 14) 
Mitan-Varona . . . . 2.1 
M i ra to Bari . . . . 1-1 
Rimini-Taranto . . . 1-1 
Sampdoria Fucata . . 3-1 
Spai *Juiu • . . . . 3-1 

MARCATORI 
Con 4 rati: Sihra a ThralH; 
Con 3: Castronar», Oaadri, 
Parianti, Sciarniimanka • 
Vincami; con 2: Antonalii, 
ftifon, Citterio, Chiorri, Cro
co, Gwidolin, Crap, Manina, 
Manli in, Jorio, Manalfi a 5J-
lipo; con 1: Albani, «can
fora, UaWofii, Stonai, Uta-
gatti, Bordati, Urlateti!, Bof-
hnzi. Bacchio, Banana, Bar-
tatini, Bartasaina, ; Bartana, 
Cannilo, Capata, Capane, 
CaraanaMw, Cannata, Da Vae-
chi. Di Giovanni, Da Saatania, 
Fabbri, Gaiparini, Giani» 

CLASSIFICA SERIE «B» 
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SERIE « C / 1 * 

RISULTATI 
GIRONE « A 
Panna 2-2; 

14); Farli-
SERIE « A » 

SERIE « B » 

SERIE « C I » 

L'Atalanta stavolta gioca 
e il Catania è battuto: 3-1 

MARCATORI: Messina (A) al V del p.t. e al 
17' della ripresa, Barlasslna (C) al 35* della 
ripresa, Bertuzzo (A) al 41' della ripresa. 

ATALANTA: Memo; Mandorllni, FilUettl; De 
Biase, Baldlzzone, Varassori; De Bernardi 
(Bertuzzo dal 38' della ripresa), Bonomi, Sa
la (Mostosl dal 27' della ripresa), Rocca, 
Messina. 

CATANIA: Sorrentino; Tarsilo (Mencacci dal 
40' della ripresa), Ardlmannl; Casale, Ciam-
poli, Croci; Castagnin (Mastrangloll dal 16' 
della ripresa), Barlasslna, Bonesso, Morra, 
Plga. 

ARBITRO: Milan di Treviso. 
NOTE: Ammonito Rocca al 31' della ripre

sa. 
BERGAMO (s.se.) — Un risultato giusto che 
premia i padroni di casa, per la prima volta 
dall'inizio del campionato scesi in campo con 
determinazione, giocando a tratti a buon livel
lo. Il Catania non era per niente rinunciatario, 
e non era disposto a subire l'iniziativa dell'av
versario: le due squadre hanno dato vita ad una 
partita molto aperta. 

Dopo solo quattro minuti il Catania si pre
senta con un buon colpo di testa del suo centra
vanti parato con difficoltà dal portiere atalan
tino; risponde subito l'Atalanta in contropiede 
ed ottiene il primo calcio d'angolo: batte Roc
ca, trova libero sul palo sinistro Messina che 
non ha difficoltà ad insaccare nella porta av

versaria. Gli ospiti non sembrano disposti a 
subire il vantaggio atalantino e rispondono con 
pericolosi affondi di Piga, senza però mai im
pensierire Memo; solo al 28' dopo una grossa 
occasione mancata dal numero sette atalanti
no, Piga dopo un'azione personale tira in porta 
e costringe Memo ad un ottimo intervento. Sul 
finire del primo tempo si presentano agli attac
canti atalantini altre occasioni, ma vengono 
tutte sprecate. Nella ripresa si ha l'impressio
ne che l'Atalanta voglia risparmiarsi e il gioco 
cala visibilmente, ma al 17' su di un pasticcio 
della difesa del Catania, Messina ne approfitta 
abilmente per portare a due reti il vantaggio 
della propria squadra. 

Il Catania a questo punto non ha più nulla 
da perdere e si butta tutto all'attacco alla ri
cerca del gol: vi riesce al 34' con un gran tiro di 
Barlassina da fuori area che sorprende il por
tiere atalantino. 

Ma l'inserimento di Bertuzzo al posto di 
Bernardi, in giornata decisamente negativa, 

'dà nuovo vigore ai padroni di casa: dopo solo 
due minuti dal suo inserimento l'attaccante si 
libera bene in area e su un pallone non tratte
nuto dal portiere del Catania insacca, dando 
cosi la sicurezza della vittoria alla propria 
squadra. 

Un'Atalanta decisamente migliorata rispet
to alle ultime prestazioni, con un ottimo Mes
sina e uno Scala sempre all'altezza delta parti
ta, ed un Catania gagliardo ma con grossi pro
blemi in difesa. 

Vicenza-Cesena, uno strazio 
e i tifosi si indignano 

VICENZA: Bianchi; Bottaro, Carrera; Dal 
Pra, Catellani (dal 40' del s.t. Gelli), Cupini; 
Tosetto, Mocellin, Pagliari, Briaschi, Rosi 
(dal 29' del sX Erba). N. 12 Galli, 15 San
atami, 16 Perrone. 

CESENA: Recchi; Mei, CeccarelU; Plraccini, 
Oddi, Perego; Roccotdli (dal 38' del s.t. Bu-
dellaccl), Bergamaschi, Bordon, Lacchi (dal 
3T del s.t. Fnsini), Garllai. N. 12 Dadlna, 13 
Conti, 15 Federici. 

ARBITRO: Pirandola, di Lecce. 
VICENZA — (num.)È stato l'unico 0-0 della 
giornata: Vicenza e Cesena hanno dimostrato 
un attaccamento cosi fedele al gioco sparagni
no da spazientire i 9.000 spettatori che alla 
fine hanno fischiato a pieni polmoni, indiriz
zando pesanti invettive nei confronti del tan
dem Farina-Savoini, coinvolti in una contesta
zione in piena regola. 

Le due squadre hanno diviso la responsabili
tà di uno spettacolo a tratti perfino indecoroso, 
ma certo al Vicenza tocca la colpa maggiore 
per una partita cosi deludente. I romagnoli, in 
fase di magra, si sono presentati con l'atteggia
mento rinunciatario che si poteva prevedere, 
privi di alcune pedine importanti e perciò mo
tivati a superare con il minimo danno la con
giuntura sfavorevole. Dalla squadra di Bagnoli 
era facile attendersi che facesse diga, così co
me puntualmente ha fatto; ma l'accurata pre
disposizione alla rottura del gioco avversario e 

la circostanza che i ecsenati non abbiano fatto 
capolino neppure per sbaglio dalle parti di 
Bianchi, indicano che anche i romagnoli hanno 
contribuito in parte non piccola a confezionare 
il mediocre spettacolo della giornata. 

Il protagonista, in senso negativo, è stato 
però il Vicenza. Lo si attendeva al primo suc
cesso stagionale, ha invece fallito miseramen
te. A corto di idee, senza uno schema che non 
fosse l'attacco a muso basso nel corridoio cen- ' 
trale, ha mostrato soprattutto impotenza a 
creare gioco, a costruire con ordine anche le 
azioni più elementari. La confusione ha messo 
lo zampino in tutte le iniziative dei padroni di 
casa, che sono state numerose ma sterili, affi
date all'estro episodico di Pagliari e Briaschi. 
- Come stupirsi quindi della delusione rabbio
sa dei tifosi, se lo spettacolo è risultato di così 
scadente livello? Un punto le due squadre lo 
hanno messo in carniere, ma servirà, se segui
ranno sullo stesso binario, a incrementare sol
tanto le speranze di un cammino all'insegna 
della mediocrità neppure aurea. La partita, 
quanto a spunti degni di menzione, si condensa 
in qualche sprazzo. Dopo sei minuti il Vicenza 
ha reclamato un rigore che ci stava tutto, visto 
che Oddi ha intercettato con un braccio un 
pallone raggiunto da Rosi in piena area, ma 
l'arbitro ha sorvolato; e per il Vicenza, in tutto 
il primo tempo, non c'è stato che qualche tiro 
dalla distanza senza precisione. Nella ripresa è 
andata ancora peggio: tanta noia e anche su 
questo è decisamente meglio sorvolare. 

Il Foggia nella polvere poi 
quasi trionfa col Pisa: 3-3 

MARCATORI: priato tempo: Quadri aB**', 
Bartottai al 9*, Si laaaiiiiaalco al 24% TrrdH 

. al 42'. Nella ripresa: Quadri al 12% Occai-
aiatl al 19» aatOfoL 

FOGGIA: Beaereffl; De Gtoraaai, Piraccaaì; 
Fasoli. PetrazxeflL Sciaaafaaaaico; Ripa, 
TiatiTMitsleUo, CaraTetta, TtfeHL N. 12: La-
reaeriaaa; N. 13: Sttepfl; N. 14: Doaetti; N. 
15: Bozzi; N. 16: Cassano. 

PISA: Maaaiai; Vtoaaò, GozzoB; Tattiao, 
Rossi, O c c h i t i ; Bartottai, Chierico, Qan-
dri, GraziaaL CaataratrJ (dal 35* s.t. Berto-

FOGGIA — (r. e ) Non erano trascorsi che 
nove minuti ed il Foggia si trovava già in svan
taggio di due reti che il Pisa aveva realizzato, 
partito a razzo, per merito di Quadri (8 ) e di 
Bartolini (9'). Con tale pesante passivo, se c'e
ra da puntare su chi poteva vincere rincontro 
certamente non poteva dirsi favorito il Foggia 
che tra l'altro non giocava tanto bene e presen
tava cospicui vuoti a centrocampo. Ad aggra
vare la situazione era la difesa che spessobal-
lava dinnanzi a Quadri e Cantarutti. -

II Foggia aveva dinanzi a sé una squadra 
robustsTben registrata a centrocampo, solida 
in difesa e smaliziata in avanti. Il coraggio, la 
rabbiosa reazione hanno dato, dopo continui 
capovolgimenti di fronte, i loro frutti. Infatti al 
24* Sciannimanico sorprendeva Mannini con 

un tiro rasoterra sferrato da circa quaranta 
metri Ringalluzziti, i pugliesi hanno ancora 
spinto, pur non mettendo in mostra un gioco 
adeguato e valido. Dopo una deviazione in cor
ner di Benevelli su forte tiro di Quadri (27*) il 
Foggia giunge al pareggio al 42'. Caravella 
calcia da fermo al limite dell'area un pallone 
che sta per raggiungere Petruzzelli spostatosi 
in area avversaria; Io stopper foggiano è pla
tealmente atterrato da Vigano. I/arbitro Fal-
zier concede la massima punizione senza la 
benché minima esitazione, livelli trasforma 
dal basso verso l'alto. 

Nella ripresa le squadre si danno ancora 
battaglia: fl Pisa non ha molte energie, ma è 
sempre pericoloso ed il Foggia agisce in con
tropiede. Musiello (6') è servito da Ripa, mol
to evanescente, ma manca clamorosamente la 
palla a porta vuota; all'I 1* è Bartolini che svir
gola un pallone d'oro ed è ancora pari e patta. 
Al 19* il colpo di scena: contropiede del Fog
gia; cross di Musiello per livelli, interviene di 
testa Occhipinti che procura una delle più 
classiche autoreti con un bellissimo colpo di 
testa indietro che mette fuori causa il portiere 
ManninL Il Pisa non si sta a perdere e contrat
tacca; Toneatto manda in campo Bertoni che 
rileva lo stanco Cantatimi. PuriceUi invece 
non muove foglia anche se alcuni suoi uomini 
sono stanchi (Caravella, Ripa, Musiello) al 12* 
Quadri di testa mette le cose a posto ed il 
risultato si fissa meritatamente, sul 3-3. 

v 

Silipo (gol e autogol) firma 
il pari tra Palermo e Bari 

MARCATORE: SaBpa sJTir 4d pXj i 
«Saapaal43* 

PALERMO: < 
ti, Di 
2S> a d s X ) , Da : 
34» dal SA), 

•ARI: Ve 
(Ramai dal i r 

dei S4.), HHtli, TavariRl (Martaao dal i r 
dal sx), Rai ita», Sarta», (i 

«Rossa. 
NOTE: giornata autunnale, campo soffice 

per la pioggia caduta nella mattinata. Spetta
tori paganti 14.909 per un incasso di 
66.2S6.000. Angoli 6 a 4 per il Bari Ammoni
ti: Punziano, Lamia Caputo, De Stefania; Pa-
sciullo. 
PALERMO — (n.g.) - Ha fatto tutto Silipo 
realizzando all' 11* del px il gol che ha portato 
in vantaggio il Palermo e mettendo a segno 
nella propria rete al 43' della ripresa il pallone 
del pareggio per il Bari, nel tentativo di sca
gliare in angolo an forte e tagliato tiro di Ma
riano. Un pareggio che va stretto ai siefliani 
non di certo per fl gioco evidenziato, davvero 
scadente, ma per le occasioni fallite da CaUo-
ni, autentica palla al piede per il Palermo, e da 
Lamia Capoto. 

Il pari, però, può definirsi meritato per il 
Bari, che dopo un'ora inconcludente ha saputo 
rinvenire energicamente negli ultimi trenta 
minuti. Ai pugliesi indubbiamente ha giovato 

la doppia sostituzione operata al 18* della ri
presa da Renna, che mandava in campo Ron
zarne Mariano al poa^ di Bagnato e TavarilU. 

II gol del Palermo è venuto dopo solo 11 
minuti: per un fallo di Punziano su Montesano 
r«rbitro concedeva una punizione a metà stra
da fra la bandierina del calcio d'angolo e Varea 
di rigore barese, sul Iato sinistro. Batteva la 
punizione Lamia Caputo e Silipo era bravissi
mo, in tuffo, a sorprendere di testa Venterelli e 
a mandare fl pallone in fondo alla rete. Al 21' 
il portiere barese deviava con la punta delle 
dita in angolo un tiro da fuori area di Pasciul-
lo; quindi Lamia Caputo e Cafloai sprecavano 
rispettivamente due palle gol tirando addosso 
al portiere. 

Nella ripresa ancora Canoni al 7* conclude
va alto una triangolazione con Lopez e De 
Stefsnis. Al 13* Oddi anticipava Bacchia e dal 
1S* Venterelli salvava in angolo su una gran 
botta di Vailati. Al 19* salvataggio alla kami
kaze del portiere del Palermo su Bacchia. Bari 
in forcing per i restanti minuti, con un Palermo 
sempre pia nervoso e stanco. Al 42' Lamia 
Carnuto si involava in contropiede e appena 
entrato in area auriche passare a Conte smar
cato tirava su Venturefli, e razione del raddop
pio sfumava. 

Dal mancato 2-0 alTl-1 passava soltanto un 
minuto. Era il 43*: Mariano concludcfa una 
rapida manovra barese e Silipo nel tentativo di 
salvare in angolo mandava fl paDone a insac
carsi viotentettientc nona propria porta (il tiro 
di Mariano comunque sarebbe finito egual
mente in fondo al sacco). 
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Prima sconfitta per i rossoblu (1-0) 

Il Lecce segna sùbito 
ed al Genoa non basta 
avere un «Sala in più» 

L'ala destra Cannito è andato a rete dopo due minuti - Poi i 
pugliesi hanno giocato badando soprattutto a non scoprirsi 

MARCATORE: Cannito al V 
p.t. 

LECCE: De Luca; Gardiman, 
Bruno; Gaiardi, Grezzanl, 
Miceli; Cannito, Manzin, 
Tosino, Maragliuolo, Ma-
gistreUi. 12. Vannuccl, 13. 
Sonora, 14. Lorusso, 15. 

- Biagetti, 16. Adamo. 
GENOA: Martina; Gorlu, Ca-

neo; Corti, Onofri, Nela; 
Sala, Lorini (dal 1' s,t. Rus
so), Manfrin, Odorizzi, Ca-
vagnetto (dal 30' s.t. Tode-
sco). 12. Favaro, 13. Di 
Chiara, 14. Boito. 

ARBITRO: Clulli di Roma. 
NOTE: angoli 5-4 per il 

Lecce. 
Dal nostro corrispondente 
LECCE — Il punto conqui
stato domenica scorsa a Cese
na ha tonificato il Lecce, che 
spera di riconciliarsi con il 
pubblico amico dopo la conte
stazione subita quindici gior
ni fa dopo la gara con il Vare
se. Ma, anche se il punto con
quistato in trasferta ha dato 
coraggio alla squadra, ancora 
da parte dei tifosi non c'è mol
ta fiducia a causa dei rinforzi 
che tardano ad arrivare. Lo 
stadio di via del Mare presen
ta numerosi spazi vuoti. Ep
pure contro il Lecce gioca il 
blasonato Genoa, una squa
dra che ha sempre richiamato 

la folla delle grandi occasioni. 
Solo 2400 i paganti, più 2000 
abbonati. Compresi i «porto
ghesi» sugli spalti ci sono poco 
più di 3000 spettatori. Ma 
questa volta i tifosi rimasti a 
casa hanno avuto torto. 

Il Lecce ha giocato con de
terminazione, grinta ed anche 
con un certo ordine dimo
strando di essere sulla via giu
sta per una pronta ripresa. E 
dopo appena due minuti di . 
gioco il Lecce è andato in van
taggio con Cannito che con 
un violento tiro da fuori area 
ha mandato la palla ad insac
carsi nel «sette» della porta 
avversaria. > 

I padroni di casa — e qui 
sta forse il segreto del succes
so — non si esaltano più di 
tanto per la rete; consapevoli 
della forza dell'avversano, af
frontano la squadra di Simoni 
con la dovuta cautela, la
sciando da parte qualsiasi 
tentazione di attacchi selvag
gi e scriteriati. 

II Genoa, dal canto suo, 
partendo dalla considerazione 
di avere a disposizione tutta 
la partita per riequilibrare le 
distanze, imposta la sua parti
ta con ordine facendo perno 
su Claudio Sala che, anche se 
ancora non in condizioni di 
forma perfette, conferisce 
una grossa personalità alla 

squadra. Tenta di impadro
nirsi del centrocampo chia
mando il motorino Odorizzi a 
dare una mano a Nela, Man
frin e Lorini. 

Il Lecce prende subito le 
contromisure e dispone a cen
trocampo Maragliuolo (sceso 
in campo al posto di Re infor
tunato), Gaiardi, Cannito e 
Manzin. 

In avanti il Genoa agisce 
con il solo Cavagnetto ed affi
da la regia della difesa al forte 
Onofri. Nel Lecce Miceli gio
ca da libero, Graziani stop-
per, Bruno e Gardiman terzi
ni; in avanti, oltre al riconfer
mato Tusino, autore del gol di 
Cesena, Magistrelli che di
mostra di rappresentare sem
pre una spina nei fianchi della 
difesa avversaria. 

Più i minuti passano più il 
Genoa si rende conto di tro
varsi di fronte ad una squadra 
decisa a tutto pur di non cede
re. Anzi è proprio la squadra 
di Simoni a correre i maggiori 
rìschi e solo la sfortuna non 
consente ai padroni di casa di 
arrotondare il bottino renden
do ancora più prestigiosa la 
meritata vittoria. 

Il Lecce è da encomiare in 
blocco per la buona volontà, 
per l'impegno profuso in tutto 
l'arco della partita, anche se 

L'allenatore Simoni ha una smorfia: il «suo» Genoa a'd inceppa
to. 

non possono passare inosser
vate alcune indecisioni verifi
catesi in difesa. 

La cronaca: dopo il già de
scritto gol di Cannito è anco
ra il Lecce a rendersi perico
loso al 15' sempre con l'ala 
destra che di testa costringe 
Martina a salvarsi in angolo. 

Al 30' il Genoa va vicino al 
gol con Odorizzi che raccoglie 
un passaggio di Cavagnetto: 
De Luca, in uscita, devia in 
angolo; al 40' incredibilmente 
Manfrin sbaglia una facile 
occasione: Cannito si lascia 
rubare a centrocampo la palla 
da Cavagnetto, il quale pron
tamente serve Manfrin solo in 
area con il portiere in uscita. 

Il numero nove genoano indu
gia e consente a De Luca di 
recuperare e salvare la pro
pria rete.• 

Nella ripresa al 2* il Lecce 
fruisce di una punizione dal 
limite: batte .Cannito per 
Manzin il quale manda la pal
la a colpire la base del palo. ' 

Da questo momento il Ge
noa tenta disperatamente di 
pareggiare le sorti dell'incon
tro, ma il Lecce fa buona 
guardia ed anzi in più di un* 
occasione si rende pericoloso 
dimostrando di meritare am
piamente la vittoria. 

Evandro Bray 

Battuto anche il Monza (3-1) 

Nemmeno due rigori 
frenano questa Spai 

Dopo il provvisorio pareggio i ferraresi dilagano nella ripresa 

MARCATORI: Giani (S) al-
l'8',Acanfora (M) al 40' su 

• rigore nel primo tempo; Ca-
stronaro (S) al 27-', Grop (S) 

- al 40' della ripresa. -
SPAL: Renzi; Gelain (Ogliari 

dal 25' della ripresa), Ferra
ri; Castronaro, Albiero 
(Brilli dal 1' della ripresa), 
Miele; Giani, Rampanti, 

• Bergossi, Tagliaferri, Grop. 
(12 Gavioli, 15 Domini, 16 
Gabriellini). 

MONZA: Caratteri; Motta, 
Pallavicini; SavoMi (Lainati 
dal 14' del s.t.), Giusto, A-
canfora; Mastelli, Maseili, 
Monelli, Massaro, Ronco 
(Tatti dal 30' della ripresa). 
(12 Monzio, 13 Stanzione, 
16 Ferrari). 

ARBITRO: Lops di Torino. 
NOTE: giornata fredda, 

campo parzialmente scivolo
so. Spettatori 12.000 circa. 
Ammoniti: Giusto, Massaro e 
Monelli del Monza. In tribu
na Ferruccio Valcareggi e 
Gianni Invernizzi. 
Dal nostro corrispondente 
FERRARA — Non tragga in 
inganno il sonoro risultato. 
La Spai, per mettere in sac
coccia i due punti, ha sudato 
ed abbondantemente bagnato 
le proverbiali sette camicie. 
Di fronte s'è trovata un avver
sario che le ha dato un sacco 
di problemi dal primo fino ad 
una manciata di minuti dalla 
fine. Il Monza di Carpanesi a 
Ferrara non perdeva da tem
po, ed oggi ha perso anche 
contro una sorte che pareva 
ben propensa a tenderle una 
mano: due rigori a favore nel 
giro di un quarto d'ora. Uno 
parato ed uno messo a segno. 

Acquisito il - pareggio il 
Monza non ha però approfit
tato della paurosa sbandata 
dei padroni di casa chiuden
dosi inspiegabilmente a riccio 
nella propria metà campo, al
lestendo una solida barricata 
davanti ad un Cavalieri un 
poco appannato ed incerto. 
La barricata, però, ha resisti
to solo per una mezzoretta nel 
secondo tempo. 

Una partita che ha indub
biamente divertito i presenti, 

Rimini-Taranto 
decisa 

da due rigori 
Giusto il risultato del pareggio (1-1) 

SPAL-MONZA — Giani «ferra il tiro del primo gol spallino. 

vuoi per i numerosi colpi di 
scena a cui ha assistito lungo 
l'arco dei 90', vuoi anche per 
le topiche arbitrali in alcune 
occasioni del signor Lops. Co
munque, questa Spai che è 
ancora in vetta alla classifica 
assieme al Milan, ha dimo
strato di avere carattere da 
vendere. Per metà della gara 
ha dovuto fare a meno del 
proprio libero Albiero, ac
ciaccatosi in uno scontro con 
Massaro nei primi minuti di 
gioco. 

E passiamo ad una cronaca 
succosa di note. Non c'è nep
pure il tempo di annotare le 
marcature che la Spai va in 
vantaggio con Giani all'8': 
spunto di Grop vincente a me
tà campo, lunga discesa sulla 
fascia laterale e diagonale per 
Bergossi, «assist» per Giani 
che da posizione impossibile 
beffa Pallavici e Cavalieri 
scaraventando in rete da due 
passi in mezza girata. Si fa 
vedere Maseili per il Monza 
con una sventola da lontano, 
ma la palla sibila fuori. 

E veniamo al primo rigore 
concesso da Lops. Mastalli 
entra deciso in area, Albiero 
Io contrasta duramente e per 
l'arbitro non v'è alcun dubbio: 
rigore. Lo calcia Monelli ma 
Renzi intuisce la traiettoria e 
para. Cerca di rifarsi il Mon

za dopo il mancato pareggio 
con Maseili ed azzecca (25') 
il corridoio buono per fionda-
re a rete, ma ancora Renzi è 
bravo a svernare.. 

Poi è la volta di Monelli 
(36*) ma la palla va fuori d'un 
palmo. E passiamo al secondo 
rigore. Sempre Monelli a cin
que minuti dalla fine viene at
terrato in piena area da Mie
le, ed anche stavolta per Lops 
non ci sono dubbi: tira Acan-
fora ed è il pareggio. 

La ripresa vede la Spai all' 
attacco, mentre il Monza — 
come dicevamo pocanzi — si 
barrica davanti a Cavalieri e 
deve subire il forcing dei pa- . 
droni di casa, sfruttando ogni 
qualtanto l'arma del contro
piede con Monelli e Maseili 
che irrimediabilmente vengo
no fermati dagli avversari. 
Giunge comunque il raddop
pio della Spai al IT: Bergossi 
serve Castronaro al limite del
l'area biancorossa. Finta di 
corpo sul libero e grande lecca 
che si stampa sotto la traversa 
per la gioia della tifoseria lo
cale. È ancora Bergossi, nell* 
azione del 3-1, a portar palla. 
Scende sulla destra e stringe 
all'altezza del corner corto, 
cross a rientrare per l'accor
rente Grop: legnata di sinistro 
e per il Monza è buio pesto. 

Ivan Marzota 

MARCATORI: Parlanti (R) 
al 4' e Fabbri al 24' della 
ripresa entrambi su rigore. 

RIMINI: Petrorlc; Merli, 
BaWouLRaffallL Tosi, Par
lanti; - SaltuttL Mazzoni, 
Sartori, Donatelli, France-
scheUi (dal 14' sX Bettinel
li}. N. 12 BertanL n. 14 
Tamburini, n. 15 Pascucci, 
n. 16 Sancini. 

TARANTO: CUppì; CMaren-
za, Mocci; Beatrice, DradL 
Picano; Gori, Cannata, 
Fabbri, Ferrante, Pavone. 
N. 12 Degli Scalari, n, 13 
Scoppa, n. 14 Cassano, n. 
15 Rossi, •- 16 FagnL 

ARBITRO: Terni* da Trieste. 
NOTE: Spettatori circa ot

tomila, incasso 39.830.700 li
re; ammonito Beatrice. Ango
li 9 per parte. ..••-•• 

Nostro servizio 
RIMINI — Nella partita dei 
baby, i rigori dei matusa. Solo 
che il Rimini, che per colmare 
gli enormi vuoti nella forma
zione ha dovuto saccheggiare 
la squadra «primavera» prele
vandone metà abbondante, ha 
chiuso con la sensazione di a-
ver pagato troppo salata la 
retta per la sua simpatica ma 
immatura scuola dell'infan
zia. Raccontiamola questa 
storia dei rigori, premettendo 
però a scanso d'equivoci che il 
pareggio sta bene a tutti. Pia
ce alTaranto, più esperto, più 
quadrato, ma anche più pro

li campionato 
di rugby 

I risultati della prima gior
nata di serie «A»: a Catania: 
L'Aquila-Amatori •• Catania 
23-4; a Milano: Fracasso Bor-

¥ato-Maa Milano 12-4; a 
reviso: Benetton-Parma 

18-10; a Brescia: Geloso Bre-
scia-Jaffa Roma 15-12; a Pa
dova: Petrarca-TuttopancUa 
Frascati 50-3; a Rovigo: San-
son-Bandrige Livorno 38-9. 

Cla «Mira: L'Aquila, Fra
casso, Bcnctton, Geloso, Pe
trarca e Sanson 2 ponti; A-
matori, Maa Milano, Parma, 
Jaffa, Tuttopanella e Bandri-
geO. 

dente se escludiamo i venti 
minuti dell'inseguimento for
zato, tanto da lasciar pensare 
che un minore condiziona
mento psicologico (doveva 
«entrare» in classifica e final
mente ce l'ha fatta: adesso è a 
quota zero!) gli avrebbe con
sentito qualche chance offen
siva in più. 

Non dispiace al Rimini, che 
alla minore malizia, ai natu
rali sbandamenti, all'inferio- , 
rità sul piano della manovra 
ha rimediato con slanci gene
rosi e con una pericolosità, e-
pisodica finche si vuole, ma 
sicuramente assai più marca
ta. Nel primo tempo, ad e-
sempio l'unica vera emozione 
l'hanno siglata i riminesi al 
37' quando Mazzoni ha colpi
to la traversa. -

Vediamo dunque i rigori. 
Al 2' della ripresa Sartori ha 
servito la palla in area, dove 
Saltutti, attorniato da Picano 
e DradL viene contrastato fal
losamente: il riminese rovina
va al suolo e Terpin accordava 
il rigore. Batteva e realizzava 
lo specialista Parlanti (occor
revano due tiri perche sulla 
prima segnatura rarbitro rav
visava una scorretta rincorsa 
del riminese). 

Innestata la presa diretta il 
Taranto partiva decisamente 
alla ricerca del pareggio strin
gendo i romagnoli nella loro 
metà campo senza però otte
nere alcunché. 
- Il Rimini cominciava ad il
ludersi e il Taranto non mol
lava la presa e al -23* la «scena 
madre» del rigore si ripeteva, 
però a posizioni invertite. In 
piena area si vedeva Pavone 
finire a terra fra Baldoni e 
Parlanti. E poiché il signor 
Terpin piombava sul luogo 
del misfatto comandandola 
massima punizione, in tribu
na stampa ci si sforzava di ri
costruire la scena al rallenta
tore per scovare il colpevole. 
Si optava per Baldoni, ma più 
tardi lo stesso Baldoni e Par
lanti giuravano di non aver 
neppure sfiorato Pavone. Re
stava comunque la decisione 
arbitrale: Fabbri prendeva 
freddamente la mira e infila
va Petrovic sulla sinistra a fil 
di montante. — 

Giordano Marzoia 

il giorno dopo 
Viva il Barcanova 

Aveva incominciato, lune
dì scorso. Mariolino Mauri, 
giornalista di sottile humor 
meneghino al quale avevo 
chiesto notizie sulle convo
cazioni di Bearzot. in parti
colare di Collovati. «Lo ha 
chiamato: ci vuole uno con 
l'esperienza della B contro il 
Lussemburgo». Dopo la pe-

' nosa esibizione di sabato ci 
si domanda quale migliore 
figura avremmo fatto se a-
vessimo messo assieme una 
Nazionale con la Spai, il Pa
lermo. il Varese... 

• * 

Sempre Collovati. inter
rogato se davvero ce ravreb

be fatta a giocare due parti
te in due giorni, rispondeva: 
«Certo, lo facevo normal
mente. air oratorio, di gio
care due giorni di fila». Do
po la penosa eccetera. 
eccetera ci si domanda 
eccetera, eccetera con la Don 
Bosco, rImmacolata Conce
zione. il San Giuseppe... 
eccetera. 

• 
/ due episodi richiamano 

Videa di sufficienza con cui 
si andava in Lussemburgo, 
terra di granduchesse, di 
valzer e di operette piuttosto 
che di rudi minatori. Co
munque, runa suiraltro i 

nostri eroi chiedevano circa 
un milione e mezzo a testa (a 
cranio, a dire il vero, per al
cuni) in caso di vittorie. Tut
to lasciava credere, dopo te-
spressa soddisfazione di 
Bearzot a fine partita, che il 
premio sarà pagato. Anche a 
Consto, anche ad Antogno-
ni. 

* 
Unico alleato deltItalia si 

è dimostrato rarbitro Wee-
rinkehe, espellendo Consto. 
Pha messo nella condizione 
di non nuocere contro la Da
nimarca. Peccato non abbia 
fatto altrettanto con Bette-
ga, consentendo finalmente 
a Bearzot di intendere e di 
volere, ammesso e non con
cesso che ne abbia la facoltà. 

Due lussemburghesi sono 
usciti nel primo tempo con 

ferite lacero-contuse. Bette-
ga, che da un po' in qua è 
uno specialista internazio
nale, si schermiva di ponte 
alle proteste. Awocaticchio, 
figlio spirituale d'avvocato. 
mal sopporta chi ne limiti il 
potere e Fautorità di monar
ca. 

* 

Devo confessare un senso 
' di progressivo fastidio, e or

mai di disgusto, dopo spet
tacolicome quello di sabato, 
soprattutto se II collaro, 
senza demagogia alcuna, nel 
contesto di violenta 
razione che stiamo 
in Italia. Anche la 
Nazionale e la 
zkme sono lo specchio di 
questa Ita^aarrogamte, pre
potente, immoraie nel suoi 

Ci ha pensato Angelo 
Pampèone a ridarmi un po' 
di ottimismo. Angelo Pm 
pione è il presidente di 
società calcistica. Il ~ 

della periferia i 
, in «Regione Bm 
E la «Regione Bar

ca» diede le forte migliori 
della diciannovesima iriga-
ta Garibaldi, a suo tempo. 
Angelo Pampkme in testa. 
Ebbene U Barcanova festeg
gia i suoi 60 anni, con orgo
glio. oggi, mettendo in cam
po ben undici squadre di Ju-
niores. L'ultimo smo gioitilo 

Fiorentina. Perà non è < 
sta la funzione del i 
va: è piuttosto \ 
ecologica, di depurazione e 
prevenzione, educativa, sul 
corpo marcescente del calcio 

ti. Immorali 

II mantovano in cattedra anche nella Ruota d'Oro 

E ora Baronchelli punta 
a vincere il «Lombardia» 
Saronni ha già chiuso la stagione? - Successo di Silvano Contini nella cronometro di 
Urgnano e applausi agli undici concorrenti che hanno scritto una bella pagina di ciclismo 

Dal nostro inviato i 

U R G N A N O — La Ruota d' 
Oro, conclusasi verso il tocco 
di mezzodì in questo paesotto 
del Bergamasco, è di Giam
battista Baronchelli, del cor
ridore sul quale si concentra
no la speranze Italiane per II 
Giro di Lombardia. Ieri l'a
tleta della Bianchi ha realiz
zato la diciottesima vittoria 
stagionale confermando il 
suo stato di grazia già deli
neatosi nella cornice del 
Monte Bianco. • quando il 
mantovano è andato sul po
dio per la medaglia d'argento 
del campionato mondiale. 
Nella domenica di Sallan-
ches, solo il ciclone Hinault 
l'aveva anticipato, poi Giam
battista ha infilato uh succes
so più bello dell'altro, vedere 
per credere le cavalcate soli
tarie del Giro del Piemonte. 
del Giro dell'Emilia e della 
seconda tappa di questa com
petizione. quei voli e quegli 
scampoli di ciclismo antico 
che esaltano lo sport della bi
cicletta. 

. È proprio un nuovo Baron
chelli. La sua storia è arcino
to. Sembrava dovesse esplo
dere nel '74. quando mise alle 
corde il signor Merckx nel 
Giro d'Italia e invece il segui
to è stato una serie di alti e 
bassi, più bassi che alti, una 
sequenza che sovente portava 
il marchio della delusione. 
Ogni tanto si salvava in cor
ner. ma con le sue incertezze, 
continuava ad essere un ele
mento discusso e criticato, e 
noi che eravamo fra i suoi so
stenitori. più di una volta ci 
siamo sentiti dire: «Basta Con 
Baronchellif». Lo sosteneva
mo conoscendo i suoi mezzi, 
lo incitavamo invitandolo a 
togliersi quella patina di ti
midezza, quei dubbi,'.QU'I. ti- \ 
mori che lo assillavano ad o-. 
gni partenza, che lo respon
sabilizzano al punto da in
chiodarlo. Uri impressionante 
stato d'insicurezza e bastava 
ti minimo ostacolo a trasfor-. 
marlo da leone in pecora. In
somma. mancava d'audacia, 
non sapeva soffrire e, più che 
un combattente, era un diser
tore. --..•":•-'"' '•"•-• 

Ora, a 27 anni compiuti da 
poco, Baronchelli vanta la 
sua migliore stagione di cicli
sta. Non è il primo e non sarà 
l'ultimo dei corridori che ma
tura ad età piuttosto avanza
ta. Il primo nome che ci sov
viene a paragone è quello di 
Adorni, e comunque Giam
battista è cresciuto anche 
perc/u) in casa Bianchi ha tro
vato più di un supporto: in 
primo luogo una squadra for
te e compatta, ben coordinata 
da Giancarlo Ferretti, com
pagni d'avventura '' che si 
chiamano Contini, Knudsen. 
Prim, Segersall. tipi capaci 
di recitare qualsiasi parte, 
quella del vincitore e quella 
dello scudiero, e in questo 
ambiente Baronchelli ha im
boccato il sentiero delta ri
scossa. Peccato che Giambat
tista abbia avuto due giorna
te storte nel Giro d'Italia, che 
non abbia saputo contrastare 
Hinault in maniera diversa, 
con la potenza di'agosto, di 
settembre e di ottobre. E co
munque. giunti agli ultimi ri
chiami del calendario,. Ba
ronchelli è l'uomo da battere 
nel «Lombardia» di sabato 
prossimo. 

Ci da augurarsi che Ba
ronchelli non abbia speso 
troppo nella fuga di sabato 
scorso, in quel volo di 70 chi
lometri sotto la pioggia che 
hannodecimato il plotone. La 
vittoria era scontata e, per 
squagliarsela. Giambattista 
poteva attendere il finale. E-
videntemente adesso tutto gli 
riesce facile. Fosse così anche 
per Saronni che è in «ritiro» a 
Palazzago coi colleghi della 
Gis. che ieri mattina, salu
tando i giornalisti, ha dichia
rato: «Probabilmente ci rive
dremo ranno prossimo, an
che ss penso di disputare il 
Giro di Romagna. Dipende 
dal clima. Col bel tempo po
trei anche lanciarmi nel Giro 
al Lombardia, ma non conta
teci troppo...». Consigliamo a 
Beppe Saronni di smaltire la 
trochei te, di guardare al 
1981 facendo tesoro degli er
rori commessi: quando le pri
mavere sono soltanto 23 si 
può anche sbagliare, ma guai 
a persistere, . 

URGNANO — Giambattista Baronchelli sul podio del trionfo della «Ruota d'oro». 

La Ruota d'Oro è termina
ta con una cronometro di 31 
chilometri e mezzo vinta da 
Silvano Contini, un ragazzo 
che ha classe e giovinezza. 
Era un mattino in cui il cielo 
aveva appena chiuso i rubi
netti e sotto squarci d'azzur
ro Baronchelli ha attraversa
to Dalmìne con un piccolo 
margine (3") sul compagno di 
colóri. Nella seconda parte 
della gara Contini ha recupe

rato e si è portato al comando 
per imporsi con un buon van
taggio (26") sul capitano che 
per evidenti motivi aveva un 
po' tirato i remi in barca. Ba
ronchelli ha poi commentato: 
«Il massimo rapporto che ho 
spinto è stato il 53 per 14. 
avevo una bici normale e an
che qualche dolorino ai ten
dini sinistri, una ragione di 
più per non forzare. Mercole
dì parteciperò al Giro di Ro

magna, ma in sordina. Le ul
time cartucce vàglio riservar
le per il Lombardia...». 

Cera un bel pubblico ad 
Urgnano, c'era un applauso 
anche per Chinetti, per Ama-
dori, per il neo-professionista 
Argentin, per gli li concor
renti che nella giornata pre
cedente avevano resistito all' 
infuriare del maltempo scri
vendo una pagina di grande 
ciclismo. . , • • 

. Gino Sala. 

L'ordine d'arrivo 
1. S. CONTINI (Bianchi) 

km 31,500 in 41'35" - media 
2. BARONCHELLI (Bianchi) 

. 3 . CHINETTI (Inoxpran) 
4. MANTOVANI (Hoonved) 

' 5. LEALI (Inoxpran) 
6. ARGENTIN (S. Giacomo) 
7. VANOTTI (Bianchi) 
8. AMATORI (Magniflex) 
9. SGALBAZZI (Inoxpran) 

10. GUADRINI (Magniflex) 
11. CERVATO (Gis) 

45,443 
a 26" 
a l'IO" 
a l'22" 
a 1»43" 
a 1*44" 
a 2'00" 
a 2'30" 
a 2'50" 
a 3*05" 
a 4»27" 

La classifica finale 

2. 
3. 
4. 
5. 

BARONCHELLI (Bianchi) 
km 450,5 in llh.36'41" - media 
CONTINI (Bianchi) a 
CHINETTI (Inoxpran) a 
AMADORI (Magniflex) a 
ARGENTIN (S. Giacomo) a 

6. CERVATO (Gè) a 
7. MANTOVANI (Hoonved) a 
8. SGALBAZZI (Inoxpran) a 
9. VANOTTI (Bianchi) a 

10. LEALI (Inoxpran) a 
11. GUARDINI (Macninex) a 

38,798 
l'57" 
3*07" 
8'13" 
8'19" 

12'46" 
14'59'' 
15*15" 
15T29" 
16»33" 
25*38" 

Battuti i favoriti nel «Nazioni» 

Vandenbroucke a sorpresa 
e Moser è soltanto terzo 

CANNES — Grossa sorpresa nel G J» delle Nazioni a crono
metro: contro ogni previsione si è imposto il belga Vandenbrou
cke davanti allo svizzero Gisiger e a Francesco Moser. Ancora 
più dell'italiano hanno deluso Knudsen e Zoetemelk, per non 
dire di altri, Kuiper, ad esempio. Proprio uno strano ordine 
d'arrivo, uno schiaffo alle previsioni della vigilia. L'assente 
Bernard Hinault, incontrandosi con Maser, aveva detto: «Il 
trentino ha un buon aspetto, dovrebbe farcela», e invece ecco 
clie spunta Vandenbroucke. 

Jean Lue Vandenbroucke veniva dato fra i piazzati, ma nes
suno pensava ad un possibile trionfo del fiammingo. Sono gli 

sconfitto 

scherzi di questo cteusmo giunto al finale di stagione coi corri
dori vuoti d'energie e pieni di acciacchi. L'olandese Zoetemelk 
è in riserva da quando ha vinto il Tour, per dirne una, e in 
quanto a Moser la speranza di vederlo finalmente .vincitore 
dopo mesi di digiuno e di tribolazioni è caduta nel vuoto. Anche 
l'elvetico Gisiger ha preceduto il capitano della Sanson che 
probabilmente dovrà rimandare al 1981 le sue ambizioni di 
rinascita. — 

Qualche attenuante, in verità, a Moser bisogna concedei la. 
Dopo aver raggiunto e scavalcato l'irriconoscibile Zoetemelk 
che era partito tre minuti prima, Francesco ha messo piede a 
terra per una foratura e anche se ciò non può giustificare la 
secca sconfitta, l'incìdente costituisce una perdita dì tempo. Ha 
commentato l'italiano: «Dover salire su un'altra bicicletta mi 
ha reso nervoso, poi ho ripreso il mezzo di prima e alla seconda 
interruzione non sono più stato io». 

Il venticinquenne Vandeabroucke ha vinto nettamente e bril
lantemente, con un margine di 2'56" su Gisiger e di 3* su 
Moser. Al quarto posto H francese Dussii, al quinto fl norvegese 
Knudsen. Fra i dilettanti ha avuto la saegnblo spugnolo Goro-

davanti ai francesi Poisson e Oere. Deludente ritaltaao 
[inost che ha concluso in undicesima posuionc. Onesto l'or

dine d'arrivo dei proffwionwth 1) Jean Lue Vasnenbroucke 
(Belgio) km 90 in ShOGTO", media 42,838; 2) Gisiger (Svizze
ra) n 2*56"; 3) Moser (Sanson) a 3*; 4 l Bossb ( F r j a 3*01"; 5) 
Knudsen (Bianchì) a 3*21": 6) De Wotf (Belgio) a 3*35"; 7 ) 
Kuiper (Olanda) a 4*27"; 8) Vallet (Francia) a 6*11"; 9 ) Pfec-
ters (Belgio) a 6*24"; 10) De Roody (Olanda) a 6*41*\ 

Glint of Gold si impone 
su Bold Brigadier a S, Siro 

MILANO — L'inglese Glint 
of Gold si è imposto com'era 
nelle previsioni generali, nel 
Gran Criterium ieri a San Si
ro. Il bel puledro di Paul Mel
lon veniva offerto a 1V4 sulle 
lavagne dei bookmakers, se
guito, nella scala delle prefe
renze, dalla francese Affe-
ctìon (a 4 ) e dalla coppia della 
scuderia Cieffedi formata da 
Semipalatinsk e da Erodoto 
(a S contro 1 ) degli altri dodi
ci concorrenti quote più alte 
fino a un massimo di 50 con
tro 1 per il velocista Pizzocor-
no. 
. Al via assumeva il comando 

Scapricciatello per condurre 
su N o Piracy, Erodoto, Afie-
ctkm, Champoiuc, Alvar Ma
jor e gli altri con in coda Glint 
of Gold e BoM Brigadier. In 
curva l'inglese avanzava gua

dagnando posizioni e trasci
nandosi il portacolori della 
scuderia Eugenia Farm. En
trando in retta d'arrivo No 
Piracy raggingeva Scapric-
ciatiello e lo passava, mentre 
al centropista avanzavano 
GUnt of Gold e Bold Briga
dier, superando Affection già 
in difficolta. Glint of Gold e 
BoM Brigadier passavano di 
forza No Piracy per ingaggìa-
re un'appnsskmaate lòtta. L* 
inglese aveva atta fine la me
glio per vincere di due lun
ghezze e mezzo su BoM Bri
gadier. Terzo si manteneva 
No Piracy per una corta in
collatura su Alvar Major, fi
nito forte ma in ritardo. Il vin
citore ha coperto i 1600 metri 
del percorso in 1*44"1; tempo 
largo che ha risentito di uno 
stato pesante del terrena 

In apertura di giornata suc-

pieno della scuderia Za-
ro che ha piazzato ai primi 
due posti Van der Linden e 
Rue de la Paix (piuttosto 
compiacente nei confronti del 
compagno di colori) sui 3000 
metri del premio Duca d'Ao
sta. Le altre corse sono state 
vinte da Adelfina (Opera ita-
hana), Gratoa (Castejgio), 

(Alberto 
metUT. Cicciolo (Marakas). 

Yoko G«-

per la tredèocsmia volta il tito
lo mondiale dei pesi minimo
sca di pugilato versione 
WorM Boxsag Associatici 
battendo ai punti con verdetto 
unanime sa 15 riprese lo sfi
dante Psdro Flores del Messi
co. Nel «arso round lo sfidan
te è stato messo al tappeto dal 
campione, «a guardia destra 
dal sinistro fulminante. 

-.» 
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Ancora una prova mediocre degli uomini di Peterson (72-69) 

Fa fatica a vincere il Billy 
su un Recoaro in giornata no 

Gallinari ed Antoni salvano le sorti di un incontro tutt'altro che spettacolare - Buona partita di Hackett e 
Griffin nelle file romagnole - Prestazione opaca di Gianelli - Nuova sconfitta della Sinudyne a Varese: 97-79 

BILLY MILANO: Dino Bo
setti 7, Franco Bosetti 12, 
D'Antoni 15, Cerio*! 16, 
Gallinari 14, Ferraclal, 
Giudi! 6, «aggi, Batti-
adi. 

RECOARO FORLÌ: Borio 
14, Sottrisi! 2, Andrea*! 4, 
Grifna 21, Daheao 2, Cor-
Mia 8, Hackett 18. 

ARBITRI: Bottari e Gugnel-
i (Messina). 

MILANO — Ce mancato 
poco che anche questa volta il 
Billy offrisse su un vassoio 
d'oro t due punti alla squa
dra ospite. Afa al Recoaro di 
Forlì — compagine sciagura
ta — lo scippo non è riuscito. 

Certo che se anziché i roma
gnoli la squadra di Peterson 
si fosse trovata di fronte nuo
vamente l'Emerson, non a-
vrebbe certo lasciato il campo 
indenne. 

L'incontro si è trascinato 
per tutti i quaranta minuti 
nella generate, mediocrità. Di 
conserva le due squadre per 
tutto ti primo tempo fino al 
IV. quando Gallinari porta 
avanti i milanesi di otto lun-

Shezze (42-34 ti parziale). 
Umedlato il distacco in a-

pertura di ripresa (46-44 al 
3') i romagnoli danno filo da 
torcere àgli avversari fino al 
13' grazie ai due giocatori di 
colore, Hackett e Griffin. 
Finché la difesa a uomo mi-

Vittorio óallinari. una grande partita. 

RISULTATI E CLASSIFICA 
A/1: IeB-Tal Ginseng 101-84; Billy-Recoaro 72-69; Varese-

Sinudyne 97-79; Grlmaldi-Urlingham 81-56; Pintlnox-Antonlnl 
77-76; Ferrarelle-Banco Roma 93-77; Squlbb-Scavolini 90-74. 

CLASSIFICA A/1: Varese, Pintinox punti 8; Billy e Grimaldi 
6; Scarogni, Hurlingham, Antonini e Squibb 4; Bancoroma, 
Sinudyne, Tai Ginseng, Recoaro, Ferrarelle e IeB 2. 

PROSSIMO TURNO (domenica 19 ottobre, ore 17,30): 
. A/1: Bancoroma-IeB; Antonini-Billy; Grimaldi-Squibb; Pin-
tinox-Fenrareiie; ScavoUni-Recoaro; Sinudyne-Urlingham; Tai 
Ginseng-Varese. 

Il pilota spezzino negli annali del grande motociclismo 

Lucchinelli corona a Pergusa 
il sogno del «tricolore 500» 

Marco concede una manche a Graziano Rossi - All'iridato Bianchi anche il titolo italiano 

Graziano Rosai, a sinistra, a Marco LucchinetK, protagonisti a 

Nostro servizio 
PERGUSA — Finalmente Marco Lucchinelli ce l'ha fatta. 
Quest'anno corona la sua bella stagione di corse, non sempre 
fortunata, col titolo di campione italiano della classe 500, un 
titolo che non aggiunge molto a quanto già si sapeva sul valore 
di questo pilota, ma che gli consente di iscrìvere il suo nome 
negli annali del grande motociclismo, dove da quattro anni la 
spezzino recita senza troppa fortuna parti di prim'ordine. 

All'ultima prova del campionato nazionale in Sicilia, sulla 
pista di Pergusa, nei pressi di Enna, c'è arrivato con una invi
diabile posizione di classifica e scarse erano le speranze del 
rivale e amico Graziano Rossi di poterlo scalzare. I due della 
Nava-Olio Fiat hanno vinto una manche ciascuno piazzandosi 
a vicenda secondi e con Gianni Pellettier su Morbidelli in en
trambe terzo: un risultato di gara che ha lasciato a Lucchinelli 
il vantaggio di diciassette punti che aveva prima di questa 
corsa. 

Le due manche sono state combattute e divertenti. Nella 
prima Pellettier ha condotto per alcuni giri, finché non lo ha 
rilevato Lucchinelli e successivamente è stato sorpassato anche 
da Rossi che ha stabilito tra l'altro il giro più veloce, nuovo 
record ufficiale della pista, in 1 '48" 1. La seconda prova è stata 
anche più elettrizzante con Pellettier che ha praticamente perso 
la buona occasione con una sbandata all'ultima curva mentre 
lottava gomito a gomito con i due della Suzuki. Ha vinto Rossi 
in volata su Lucchinelli e Pellettier terzo è stato accreditato 
dello stesso tempo di Marco. 

Nella classe 250 Sauro Pazzaglia ha vinto la prima manche 
e nella seconda e caduto lasciando via libera al romano Mauri
zio Massimiani. L'uno e l'altro correvano con la Ad Majora che 
si è cosi assteureta, come la Suzuki, una bella doppietta. Mar
chetti, costretto al ritiro nella prima manche, si è piazzato 
secondo nella seconda e con ciò si è assicurato il titolo italiano 
di questa classe. 

Unico a vincere in entrambe le manche è stato Pier Paolo 
Bianchi con la MBA. Nella prima ha battuto Marchetti su 
MBA-MPA con l'argentino Hugo Vignetti su MBA terzo. Nel
la seconda al posto d'onore si è piazzato Aldrovandi su NCR 
con l'argentino ancora terzo. Il campione del mondo con questa 
doppietta ha ribadito la sua buona classifica nel campionato 
aggiungendo al casco iridato anche quello tricolore. 

' Assente il campione del mondo Lazzarini, nella classe 50 
campione italiano s'è laureato Lusuardi su Buìtaco, che co-' 
munque aveva poco da temere anche se fosse stato presente il 
più titolato degli avversari. Ascareggi su Minarelli ha vinto la 
prima manche e Saffiotti su Ufo la seconda. A Lusuardi è 
bastato essere secondo nella prima manche per conservare un 
vantaggio in classifica e vincere il titolo. 

Una nota lieta: dall'ospedale sono giunte in autodromo noti
zie confortanti sulla salute del bresciano Squassina caduto sa
bato nelle prove della classe 50 e ricoverato in stato di coma. Ha 
ripreso conoscenza e si spera possa ancora migliorare. 

m. t. m. 
Le classifiche del campionato italiano: 
Classe 50: Lusuardi punti 86, Saffiotti 79, Ascareggi 55. 
Classe 125: Bianchi punti HO, Marchetti e Aldrovandi 62. 
Classe 250: Marchetti punti 94, Pazzaglia 83, Matteoni 50. 
Classe 500: Lucchinelli punti 99, Rossi 92, Uncini 53, Pellet

tier 49 
Risultati delle gare: • ' ' 
Classe 500: prima manche: 1 ) Lucchinelli (Suzuki) in 

18*36" 1, media km 159,663; 2) Rossi (Suzuki); 3) Pellettier 
(Morbtdelli). Seconda manche: 1) Rossi (Suzuki) in 18'35n5, 
media km 159,449; 2) Lucchinelli (Suzuki), 3) Pellettier (Mor-
bidelli). 

Classe 250: prima manche: 1) Pazzaglia (Ad Majora) in 
21'14", media km 140.160; 2) Marcheggiani (Yamaha), 3) 
Massimiani (Ad Majora). Seconda manche: 1) Massimiani 
(Ad Majora) in 20'16"1, media km 146,534; 2) Marchetti 
(MBA-MPA), 3) Marcheggiani (Yamaha). 

Classe 125: prima manche: 1) Bianchi (MBA) in 1 6 W 8 
alla inedia di km 128,758; 2) Marchetti (MBA-MPA); 3) Vi
gnetti (MBA). Seconda manche: 1) Bianchi (MBA) in 
14*54n8, inedia km 139,405; 2) Aldrovandi (NCR), 3) Vignetti 
(MBA). 

Classe 50: prima manche: 1) Ascareggi (Minarelli) in 
18'57"1, inedia km 109,700; 2) Lusuardi (Bultaco); 3) Saffiot
ti (UFO). Seconda manche: 1) Saffiotti (UFO) in 1T39"9, 
media km 117,690; 2) Ascareggi (Minarelli); 3) Milano (UFO-
MBA). 

lanese, finora statica e piena 
di varchi, rinserra le file e 
chiude ogni spazio ai due a-
merlcant. 

Sembra partita fatta, se-
nonché rispunta la paura di 
vincere che domenica scorsa 
aveva regalato II match alla 
fu-Emerson. Sul 68-64 a 5' 
dal termine si mette a perdere, 
palla persino D'Antoni, sba-' 
glia un tiro agevolissimo Ce-
rioni dall'altezza della lunet
ta. segna Griffin su assist di 
Hackett. segna Hackett due 
punti dalla lunetta dopo un~ 
fallo di Gianelli: 70-69 al'e 
40" dal termine. Ed è ti trlon- • 
fo della mediocrità. Occasio
ni regalate su entrambi i 
fronti, falli inutili, palle per
se. Il Recoaro ha in mano il 
pallone del vantaggio, ma 
Bosto non trova di meglio — 
a pochi secondi dal termine, 
con tutto il tempo per imba
stire uno schema — che tira
re alla isperatndto» dalla 
lunga distanza. Grazie dun
que a Bosio, al Billy non ri
mane che trattenere il paltone 
e segnare ancora due punti 
dalla lunetta con Bosellt e 
D'Antoni. / 

Da un match tutto somma
to incolore emerge comunque 
qualche nota positiva. In casa 
•Billy non potranno che ralle
grarsi Infatti dei sensibili 
progressi di Gallinari, capace 
di adombrare, in questa oc
casione, l'alterno Gianelli. Se 
domenica scorsa la partita 
era stata siglata dalla classe 
del californiano, lo smilzo 
studente di economia e com
mercio di Lodi — che non più 
di due mesi fa aveva deciso di 
dare addio alla giostra del 
basket — è stato la carta vin
cente di Peterson. Gallinari è 
in grado ormai di tener testa, 
sotto i tabelloni, alla più ar
cigna delle difese, e sotto il 
proprio canestro è un guar
diano tenace: ne sa qualcosa 
Griffin, che se lo è trovato a 
ridosso per tutto rincontro. 

Sul fronte forlivese giunge 
puntuale la conferma ai Ha
ckett, temprato leader capace 
di portare palla, servire assi
st deliziosi e spesso Irrefrena
bile sotto il canestro avversa
rio. Su di lui Gianelli è stato 
in difficoltà In molte occasio
ni, freddato dai veloci scatti 
del •coloured». Griffin ha a-
vuto dalla sua un Hackett al
truista che lo ha saputo 
smarcare a dovere. 

Il resto della squadra è fat
to di quei tipici giocatori di 
discreto livello che si fanno 
trascinare dai due stranieri. 
Cordella, contrastato a fasi 
alterne da D'Antoni e Dino 
Bosellt, ha dovuto fin troppo 
chiedere l'aiuto di Hackett; 
Bosio, nel marasma generale, 
i riuscito con pregevole mira 
a tirare qualche volta al ce
sto; Andreani e Datseno han
no fatto soltanto buon gioco 
in difesa. 

Nel Billy si è ripetuto nel 
primo tempo lo schema di 
domenica scorsa: Cerìoni nel 
primo tempo tira sette volte e 
fa 12 punti, nel secondo tem
po non trova più II tiro. Ma 
per Gianelli, ancora a corto 
di flato, la giornata non è fe
lice: cerea spesso disordina
tamente la conclusione nel 
primo tempo e i frutti non so
no dei migliori. Peterson or
dina perciò a D'Antoni gii 
schemi per liberare Ceriont, e 
Il rosso segna. 

Nei secondo tempo, riflus
so generate, con il solo Galli-
nari sempre in vena — ma 
sbaglia penosamente l tiri li
beri concessigli: 3 punti su 
undici tentativi —, Franco 
Bosellt preciso solo per 5 mi
nuti, e Terracini vigile In di
fesa ma inesistente in attac
co. Tocca come sempre a & 
Antoni tenere su il tono delle 
manovre dei milanesi. Ma 
D'Antoni, anche questa volta, 
aĵ U'Oa ws^ nanane^^ ^^nì^^9 M^^um^j sgSHSV^aja^^ 

lo si sovraccarica di lavorai. 
Anche se va dato atto a Pe
terson di aver cercato i cambi 
non solo per esigenze tatti
che, ma anche per far riposa
re i giocatori. 

Mario Amor 

JUDO - Concluso il «Trofeo Oldrini» a Cinisello Balsamo 

Si ripete Slavko Obadov: 
il nano doma il gigante 

Il torneo femminile alla francese, campionessa d'Europa, Catherine Pierre - La 
Lombardia sconfigge il «Resto del Mondo» - La collaborazione attiva di tre Comuni 

CINISELLO (Milano) — Ha fatto 
una capriola sul talami, ha abbraccia
to e si e lasciato abbracciare, felice co
me un bambino. Slavko Obadov, jugo
slavo, 34 anni — è quindi un veterano 
— ha confermato il successo dell'altr' 
anno rivincendo il «Trofeo Abramo Ol
drini» di judo. E si è portato via un 
mucchio di premi, tra i quali quello 
destinato al judoka più simpatico. 
• Un torneo di judo open e per cinture 
nere non può essere che una rassegna 
di campioni veri. La cintura nera è in
fatti un maestro, colui che possiede la 
tecnica e l'arte, colui che dopo aver 
appreso è in grado di insegnare. E open 
significa «aperto». Tanto tempo fa il 
judo era solo open e cioè non faceva 
distinzioni di categoria o di peso. Ma 
anche quando i Juaokas furono pesati 
e divisi la «categoria di tutte le catego
rie» e cioè quella aperta a tutti, a pre
scindere dal peso, rimase. Il «Trofeo 
Abramo Oldrini», giunto all'undicesi
ma edizione, è l'appuntamento più im
portante della stagione italiana, È O-
pen e quindi presenta campioni veri. E 
dedicato alle cinture nere e quindi pre
senta autentici maestri. 

Il «Trofeo» quest'anno ha dato spa
zio alle donne. Ormai il judo femminile. 
è una realtà, lo si pratica in molti Pae
si, è bello a vedersi, è valido sotto il 
profilo tecnico. Era quindi impensabile 
che i bravissimi organizzatori di Sesto 
S. Giovanni non pensassero di ammet
terlo alla loro importante rassegna. 
Qui ha vinto la francese Catherine 
Pierre, campionessa d'Europa, che nel

la finale ha domato la jugoslava Mari-
ja Angelovic. E stato un incontro cu
rioso, con lunghe pause dedicate allo 
studio. Ma la francese, che è una bella 
ragazza bionda, ha attraversato le pau
se con fiammate rapide che hanno 
messo in crisi l'avversaria. Al terzo po
sto si è piazzata la massiccia pisana 
Giovanna Parenti che ha inchiodato 
sul fatami in un lungo ippon l'altoate
sina Roswitha Seeber. 

Il «Trofeo Abramo Oldrini» ha an
che un altro pregio. Quello di rappre
sentare l'attività di collaborazione di 
tre Comuni: Sesto S. Giovanni, Cini
sello Balsamo e Milano. Teatro della 
rassegna il Palazzetto del Parco Nord, 
fisicamente nel comune di Cinisello 
ma ai confini sia di Sesto che del capo
luogo lombardo. Il «Palazzetto» è in 
realtà una palestra scolastica aperta 
all'attività dei club sportivi. È funzio
nale ma piccolo/Raccoglie infatti non 
più di 1100 persone e nei due giorni di 
gara la gente, attenta e partecipe, lo ha 
affollato tutto. 

Nel programma c'era anche un con
fronto, un po' pretenzioso, tra la rap
presentativa della Lombardia e quella 
del Resto del Mondo. I lombardi han
no dominato per cinque vittorie, una 
sconfitta e un pareggio. Il «Resto del 
Mondo» ha vinto solo con lo jugoslavo 
Zoltan Menesi, un ragazzone alto e a-
gile che ha messo in mostra tutte le 
belle qualità e i buoni colpi imparati a 
una grande scuola. In evidenza Ugo 
Fontana, 60 chili, capace di inchiodare 
al suolo in uno spettacoloso ippon dopo 

soli 5" di gara il marocchino Abdclha-
mid Slimani. Bravissimo pure Aldo 
Bossi che in 35" ha sistemato il valido 
jugoslavo Blazo Vujovic. 

Dunque Slavko Odobov ha vinto an
cora. Lo jugoslavo è di casa al «Trofeo 
Oldrini»: nel '72 giunse quarto, l'anno 
dopo secondo, nel '76 terzo e, infine, 
l'anno scorso, coronò la serie di piazza
menti con un limpido successo. In fina
le Obadov ha sconfitto il gigantesco 
svizzero Clemens Jehle, uno studente 
zurighese di 21 anni. Jehle è immenso. 
E alto più di 2 metri e pesa 120 chili. 
Tra lui e il vincitore 40 chili di diffe
renza. Lo jugoslavo — un «nano» con
tro un gigante — ha vinto grazie all'e
sperienza, alla mobilità e al coraggio. 
Il match era indistricabile, perfetta
mente pari. I due giudici di sedia han
no confermato il pareggio e così ha de
ciso il parere del giudice-arbitro. 

Sono stati premiati tre grandi cam
pioni: l'azzurro Ezio Gamba, il france
se di orìgine italiana (ma è nato a Lon
dra) Angelo Parisi, lo svizzero Jurg 
Roethlisberger, tutti e tre campioni o-
limpici a Mosca. Gamba non ha gareg-

Siato perchè fuori forma, Parisi perchè 
olorante alla schiena, Roethlisberger 

perchè ha deciso di smettere nonostan
te abbia solo 25 anni. C'è stato anche 
un gradito intermezzo: tre bambine ve
stite di tulle bianco e una in veli color 
arancio si sono esibite in un delicato 
balletto. Applausi anche per loro. 

Remo Musumeci 

A Ivan Lendl 
il torneo 

di Barcellona 
BARCELLONA — Ivan 
Lea*, il cecoslovacco che co-
Marniera B drappello del sa» 
Paese netta finale di Coppa 
Davis coatro l'Italia («al 5 al 7 
«centine a Praga), ai è aggìn-
tfkatoieriaBarcettoaaaTor-

hran Land! (a dastra) Inaiamo al connerionele Smfc) tananai 

battendo a- finale rargeatiao 
Cantora™ VUas. Lenii ai è hn-
posto ka ria ai» set eoa H pas
teggio « 6 - 4 5-7 6-4 4 4 6-1. 
D p—figgili sta a slamili ir* 
fortuna forata e la «rarità 
iajjharti ia f mal r r «firma 
la ar narriate vittoria 
tata las 

ki Coppa Dania, i paaatta (6-1 6-1). 

Vincendo con Rohrl la gara di Sanremo 

Rally: Fiat quasi iridata 
Alla casa torinese basterà «piazzarsi» in Corsica per diventare irraggiungibile nella 
classifica generale - Il pilota tedesco nettamente in testa al mondiale conduttori 

":~- Nostro servizio 
SANREMO — Con la vitto
ria al Rally di Sanremo-Tro
feo Fiamm la Fiat ha consoli
dato la propria posizione sia 
nel campionato mondiale 
marche che in quello piloti 
con il tedesco Rohrl. La casa 
torinese ora conduce nel mon
diale con 104 punti, seguita 
dalla Ford con 73 punti è dal
la Datsun con 67. In pratica, 

come affermano i dirìgenti 
del gruppo Fìat, il campiona
to e già vinto anche se mate
maticamente riride sarà asse
gnato solo dopo il Rally di 
Corsica. 

Alla vigilia del Sanremo la 
casa che preoccupava di più 
la Fiat era la Datsun, ma la 
marca giapponese è stata co-
stretta al ritiro ed ora ben dif
fìcilmente potrà racimolare 

Casati su Peroni 
nel Trofeo Cesab 

ORIO AL SERIO — Il bergamasco Giorgio Casati sì è impo
sto nel Trofeo Cesab, una bella gara ciclistica riservata ai 
dilettanti che è partita da fJrgnano ed è terminata ad Orio al 
Seria La corsa ha fatto selezione sulla salita di Valle Rossa 
dove hanno preso il largo sedici corridori e osando sì pensava 
ad una volata fra questi elementi, tagliavano la corda Casati e 
PeranL Mancavano soltanto due chilometri e i dae j 
vano un piccolo, ma decisivo margine per giocarsi 0 

Netto il successo di Casati sul compagno di fuga. 

punti utili in Corsica; per con
tro la Ford, che appariva or
mai tagliata fuori dal titolo, si 
e rimessa in lotta seppure con 
pochissime speranze. In caso 
di vittoria di una delle rivali in 
Corsica, alla Fiat basterà un 
piazzamento nei primi tre per 
laurearsi in anticipo campio
ne del mondo 1980. 

Ancora più scontato è il 
mondiale piloti, dove il tede
sco Rohrl dopo il Sanremo 
conduce con 103 punti contro 
i finlandesi Vatanen e Mfldto-
IarispettivameateconS0e49 
punti. Per ì due piloti della 
Fard raggiungere nelle sole 
tre gare che restano f aemo 
della Fiat è pura atonia. La 
vittoria dì Rohrl a Sanremo è 
stata ancora più significativa 
perché ottenuta eoa una vet
tura non completameate uffi
ciale assistita in 
perfetto; coi 
Q tedesco ha eguaglialo tra r 
altro il record di Andcraaon 
(che resisteva dal 1973) di 
quattro vittorie 

campionato mondiale. 
Con il ritiro della Opd di 

Toni, la Fiat ha ottenuto un 
terzo importante risultato: il 
primo posto nel campionato i-
tahano grazie alla 131 Abar-
tn di Vudafieri. Il veneto è 
nelle stesse condizioni di 
Rohrl: solo tre vittorie conse
cutive del suo diretto rivale 
Toni potrebbero strappargli il 
tricolore assoluto. Invece pro
prio qui a Sanremo si è lau
reato matematicamente cam
pione del turismo di serie 
grappo uno Angelo Presotto 
(Ford), mentre il turismo pre
parato gruppo due è tuttora 
ancora aperto e vede in ballot
taggio Kasàon eCarrotta, en
trambi con rOnd Ascosa. 
Per loro a risultato sarà in 
forse fino alTultima gara. 

Anche il campionato Auto-
bianchi ha risto a Sanremo la 

si è laureato fl venti-
torinese Chiotto. 

Leto Pillimi 

I 
e forte con le erbe. \ 

7/rSu. 

Da sempre. 
Arrivano 

i piemontesi! 
^ R % u 
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Sono tredici 
le medaglie 

d'oro 
olimpiche 
diventate 
campioni 

mondiali dei 
professionisti 

Fidel La Barba, il primo 
campione olimpico a 

vincere un titolo mondiale. 

Oliva vuole imitare 
il pioniere La Barba 
Gli altri che riuscirono nell'impresa sono Frankie Genaro, 
Fields, Pascimi Perez, Patterson, Benvenuti, Léonard e Leon 
Spinks - Si è fatto troppo clamore intorno al giovane napoletano 

Patrizio Oliva (a sinistra) in una fase del suo 
contro il brasiliano Gomez. 

Alto cinque piedi e tre pollici che fanno un / 
metro e sessanta circa, ben proporzionato 
nel fisico leggero, capelli nerissimi e ricciu
ti, un volto gradevole da attor giovane, Fi-
dei La Barba è stato la prima medaglia d'o
ro olimpica che sia diventato anche campio
ne mondiale dei professionisti. Dopo di lui \ 
altri dodici campioni riuscirono nel medesi
mo exploit pugilistico. I loro nomi sono 
Frankie Genaro di New York e Jackie 
Fields dì Chicago; Pascual Perez argentino 
e Floyd Patterson di Waco. North Carolina; 
Nino Benvenuti di Isola d'Istria e Cassius < 
Clay di Louisville, Kentucky; Joe Frazier di 
Beaufort. South Carotina e George Fore- ' 
man di Marshall, Texas; Mate Parlov di 
Spalato e Leo Randolph di Tacoma; «Su-

5 \ar» Ray Léonard di Palmer Park, Mari
ana e Leon Spinks di Saint Louis, Missou

ri. -
Per il momento la lista dei doppi campio

ni, dilettanti e professionisti, si ferma qui 
perché altri assi, dal peso massimo norvege
se Otto Von Porat al medio magiaro Laszlo '. 
Papp, dal peso leggero sudafricano Laurie 
Stevens all'olandese Bep Van Klaveren che 
pur ha battuto campioni del mondo come 
Ceferino Garda, Young Corbett III, E-
douard Tenet e il greco Anton Christofori-
dis, non sono riusciti a farcela come del 
resto il medio Ronnie Harris di Canton, O-
hio, il '175 libbre» irlandese Chris Finne-
gan e il leggero Howard Davis dì Glen Cove, 
New York, che pure a Montreal, nel 1976. 
meritò il Trofeo Val Backer che una giuria 
di esperti assegna al migliore pugile visto 
nel ring olimpionico. Adesso c'è il napoleta
no Patrizio Oliva, 21 anni, che lo scorso 2 
agosto ai Giochi di Mosca vinse l'oro nella 
categoria dei superleggeri che magari inse-

' gue il doppio sogno. - ' 
Anche Oliva ha ottenuto ne//'OIympiyski 

Stadium il «Trofeo Val Backer» ma, nel 
passato, pure il peso leggero Laurie Stevens 
di Johannesburg, il medio Jean Despeaux di 
Parigi, l'ungherese Laszlo Papp e il medio-
massimo Norvel Lee di Chicago ebbero il 
prestigioso premio ma non sono diventati 
campioni del mondo. 

Il pioniere del doppio titolo. Fidel La 
Barba, nacque a New York il 29 settembre 
1905 in una famiglia italiana che quattro 
anni dopo si trasferì in California in cerca di 
fortuna. La mamma di Fedele (è il suo vero 
nome come La Barbara il cognome all'ana
grafe), morì quasi subito, il padre trovò un' 
occupazione a Bakersfield, il ragazzino per 
guadagnare qualcosa pulì i vetri dei treni 
che arrivavano dall'Est. 

A 14 anni Fedele La Barbara entrò nel 
«gym» di George Btake un manager pugili
stico che lo battezzò subito Fidel La Barba 
per comodità di linguaggio. Fidel divenne 
un peso mosca di primo ordine, prese parte 
alla Olimpiade di Parigi (1924), vinse la 
medaglia d'oro dopo aver battuto l'austra
liano Rennivich. gli italiani Lanzi e Castel-

. lenghi perché allora ogni nazione aveva due 
boxeurs per categoria di peso, infine Ma-
ckenzie un duro «boy» inglese. Rientrato 
dalla Francia. George Blatte lo convinse a -
diventare professionista. Fidel La Barba ac
cettò riluttante con queste parole::.. Geor
ge, io rimango con lo spirito un fighter dilet
tante perche mi piace la boxe come cicco e 
non per quello che può rendere in dollari...». 
Ad ogni modo t dollari gli servirono per 
comperare i libri, voleva arrivare alt univer
sità e diventare avvocato. 

Al suo terzo combattimento professioni
stico. Fide!perse a Vernon. California, con
tro Jimmy McLarnin un bellicoso irlandese, 
una specie di James Cagney del ring, dotato 
di «stamina» e di un pugno terribile. Sem
pre a Vernon 14 giorni dopo ebbe luogo la 
rivincita, i due ragazzi pareggiarono. Fidel 
La Barba era un pugile rapido e preciso, 

primo incontro, vittorioso, da professionista 

dotato di uno stile sciolto e raffinato, un 
punch secco sebbene non micidiale comple
tava il suo repertorio. Il 22 agosto 1925, a 
Los Angeles, superando per verdetto il mi- •• 
nuscolo Frankie Genaro. già medaglia d'oro 
all'Olimpiade di Anversa (1920), Fidel di
venne campione del mondo dei mosca. 

Il titolo era rimasto vacante dopo la mi
steriosa scomparsa del filippino Poncho 
Villa morto per infezione, pare, dieci sforni 
dopo aver perduto ad Oakland. California, 
contro il piccolo terribile. furioso Jimmy 
McLarnin che allora faceva il peso gallo. > 
Nel «Garden» di New York la notte del 21 
gennaio 1927 Fidel La Barba difese per l'ul
tima volta la sua cintura delle «112 libbre». 
pari a kg 50,802. malmenando in 12 assalti 
lo scozzese Elky Clark, quindi sei mesi do
po nel giorno del 22° compleanno si iscrisse 
in California alla Stanford University e 
smise con la «boxe». Quando ebbe bisogno 
di soldi per mantenersi agli studi; Fidel tor
nò a bàttersi. Ormai aveva preso del peso 

\ pur mantenendo nelle corde la sua rapidità, 
la sua destrezza, la sua «classe» in una pa
rola. -"'-"i : • --;.-_• •:-'». • {"-.- ;:'<-- • "-"--:•. ; 

Superò a Los Angeles Bushy Graham (a-
lias Angelo Geraci) campione del mondo dei 
gallo e a Sydney, in Australia, due volte il 
sudafricano Wiìtie Smith un tipo abilissimo 
che alle Olimpiadi di Parigi aveva meritato 
la medaglia d'oro nei «bantam». nei gallo se 
preferite. Perse a New York con il cubano 
Kid Chocolate ed a Parigi cóntro il marsi
gliese Kid Francis ma nelle rivincite superò 
il primo e Poltro nel Madison Square Gar
den in partite memorabili per la raffinatez
za dello stile dei contendenti. Oggi preziosi
tà simili sono sconosciute. 

Fidel La Barba sconfisse anche il micidia
le picchiatore Bud Taylor i cui pugni fecero 
morire nel ring due avversari (Frankie Jero-
ne e Clever Sencio). superò infine due cam
pioni dei piuma Petey Sarron e Tommy 
Paul. Il 9 dicembre 1932. Fidel ormai di
ventato un solido peso piuma, sfidò il nuovo 
campione mondiale in carica, Kid Chocola
te. per la «bella» e ti titolo. Vinse il Kid per 
verdetto. Fidel Là Borea non ci vedeva più 
dairocchio sinistro, gli èra caduta la retina. 
Uscì angosciato dal «Garden», aveva 27 an
ni soltanto. Smise con i guantoni e rifece 
operare, prese la laurea, nel 1942 finì 
neirUS Array. Sbarcato a Napoli conobbe e 
sposò una ragazza del luogo. Tornato in 
California, lo scrutare Dmmon tbmyon, che 
tante volte aveva deaerate le Mie gena, lo 
convinse a diventare giornalista. 

Hael La Barba lavorò netrEzfran dì Los 
Angeles, un giorno Darryì Zanuck il «boss» 
della «Twentith Century Fox» le chiamò ad 
Hollywood per scrivere sceneggiature. La 
storia singolare di Fidel La Bòria rifa va
gamente pensare a Patrizio Oliva medaglia 
d'oro olimpica e professionista éa sabato 
undici ottobre, quando a Napoli sifi misura
to con Nelson Gomez, mn brasiliano nero di 
37 anni suonati, un collaudatoré. 

Patrizio Oliva, dal volta bellino di «play
boy» si dice oggi, impiegato dì banca, pa
drone di una Kenauh l i , sogna la grande 
avventura pugilistica dopò aver rifiutato i 
milioni (86 pare) promessi éaHa Fri se re
stava dilettante sino al 1964. SI i affidato al 
manager Rocco Agostino, quello m Bruno 
Arcari che, dopo aver permmt Usuo primo 
combattimento da profisstantsta, sei anni 
dopo divenne campione del manda delle 
«140 libbre» la stessa divisione di Oliva. 
Nel ring Patrizio sfoggia riflessi pronti e 
fantasia, una «boxe» briosa e scarsm poten
za Dopo Toro di Mosca, i giornali, le televi
sioni, l tifosi lo hanno gonfiato come un 
pallone, speriamo che U ragasz 
smaltisca lungo II sentiero. 

ti unita 
Limaci) 13 ottobre 1980 

Teresa Savarese, unica driver professionista d'Italia 

«Agitano! La mia fantasia 
iniziò subito a trottare» 

Ora i proprietari le offrono i propri cavalli e se ne contendono la guida - Con 
caparbietà ha dimostrato che con i cavalli «le donne hanno forza e cervello sufficienti» 

zo 

«gnori 
'"£?, 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Scusi, sa se è 
arrivata la signorina...». Non . 
ti fanno neanche finire di par
lare che arriva la risposta. 

«Si. è lì dietro, vicino ai 
box». --•• .; 

Non è che il nostro interlo
cutore sia fornito di palla di 
vetro e capace di leggere nel -
pensiero. Il fatto è che qui, 
nelle scuderie dell'ippodromo 
di Agnano, di donna c'è solo 
lei, Tunica driver professioni
sta al femminile d'Italia: Te
resa Savarese. • 

Come decide una donna di 
diventare guidatrice di caval
li, di scendere in pista, crono
metro alla mano, a cercare di 
battere agguerrite e scaltre 
pattuglie di uomini? La cu
riosità è legittima. • 

Ed eccoci dunque qui a cer
care di capire i motivi di una 
scelta fatta cinque anni fa, da 
una ragazza che fino ad allora 
i cavalli li aveva visti solo at
taccati alle carrozzelle che 
portavano i turisti a spasso 
per il lungomare della sua cit
tà, Sorrento. Nella cui fami
glia nessuno mai si era sogna
to di pensare che i cavalli po
tessero essere un lavoro, come 
quello dì segretaria o di com
messa. • "-. •_ 

«Il caso, - la decisióne di 
trascorrere una serata diver
sa, la curiosità per le corse. 
Con qualche amico cinque 
anni fa decidemmo di venire 
ad Agnano. Fu un colpo di 
fulmine, un amore a prima 
vista. Con la fantasia ed il 
cuore che cominciarono a ga
loppare. o meglio a trottare. 
A fare sogni. Perchè, mi chie
si, non posso tentare anch'io. 
Le donne che fanno questo 
sport sono poche, incontrano 
tante difficoltà, suscitano 
perplessità e a volte ironie? _ 
Bene. Incentivi in più per pro
varci». Il racconto di Teresa 
Savarese comincia" così. E a 
distanza di tempo, ora che le 
cose sono così cambiate, an
cora si legge nei suoi occhi l'o
stinazione di donna-pesci (ci 
tiene a sottolinearlo) che l'ha 
sostenuta nella sua decisione.. 
• «Io ormai non avevo più 
dubbi — continua —. Afa le 
difficoltà cominciarono pro
prio da quel momento. Da 
quando gli amici che mi ave
vano invogliato capirono che 
per me il cavallo non sarebbe 
stato mai un hobby. Ma il 
mio lavoro. Per gli uomini 
tutto è più facile. O nascono 
nell'ambiente o fanno gli al
lievi per poi arrivare all'esa
me di guidatore. Per me è sta
to diverso. Mi sono dovuta 
rendere credibile comincian
do dalle cose più elementari: 
pulire il cavallo, fargli il let
to. Solo dopo due mesi sono 
uscita in compagnia e poi, fi
nalmente, da sola». 

Le scadenze si susseguono 
nel racconto di Teresa. L'esa
me nel novembre del *75 alla 
guida di un grigio, insieme ad 
una figlia d'arte, Domenica 
Esposito. «Facemmo la prova 
tra una corsa e l'altra. Il pub
blico si entusiasmò: scommi
sero cene e babà su di noi e 
tutto si concluse in una gran
de festa». Poi le prime gare, il 
tentativo di mettere insieme 
le donne che in Italia guida
vano cavalli (non più di 25), 
un tentativo fallito perche 
tante si sono perse per strada 
per motivi diversi: matrimo
nio, figli, fatica, aoia, la diffi
coltà di trovare cavalli da gui
dare. -

Sembra che quest'ultimo 
sia lo scoglio più diffìcile da 

superare per una donna che 
non abbia cavalli propri. I 
proprietari sono diffidenti, li 
offrono solo per determinate 
corse. ' - • . . • ; 

Ma Teresa è stata dura. I 
cavalli pian piano se li è com- . 
prati, ora ne ha otto. Ed è di-
ventata datrice di lavoro: alle 
sue dipendenze ha tre perso
ne. • • • • • . - - , 

È stata tanto caparbia da 
diventare nel primo anno di 
attività campionessa italiana : 

e da raggiungere in breve 
tempo le quaranta vittorie ne
cessarie per passare dalle cor
se per amazzoni e gentlemen 
a quelle dei professionisti (do
ve in pochi giorni ha collezio
nato una vittoria, due piazza
menti e due nulli). Ora che ci 
è riuscita non riesce a nascon

dere la sua * soddisfazione. 
«Ho dimostrato che anche le 
donne hanno forza sufficiente 
e cervello per guidare un ca
vallo, tanto che adesso i pro
prietari sì contendono la mia 
guida. Ho dimostrato che la 
mia non era una decisione 
frivola ed esibizionista, che 
non volevo usare i cavalli per 
mettermi in mostra». 

Certo una decisione come 
questa costa sul piano perso
nale. «Non troppo — aggiun
ge — se la vita la si divide, 
come nel mio caso, con qual
cuno che ha la stessa passio
ne, che divide tutti i giorni gli 
stessi problemi e le stesse 
preoccupazioni». 

Che ama i cavalli come lei. 
Che ne conosce i difetti e i 
limiti. «Sono come persone 

— dice Teresa — uno è "latin 
lover", le femmine a volte so
no più nervose, un altro è 
scontroso. Tutti sono però da 
amare. Questo vorrei dire al
le donne che condividono la 
mia passione, ma magari non 
hanno il coraggio di tentare. 
Certo la fatica è molta. Ma 
c'è anche tanta possibilità di 
lavoro. E di questi tempi non 
è un'ipotesi da scartare. Co
minciando con poco, poi via 
via migliorando si può riusci
re. D'altra parte, da quando 
ho cominciato io, qualche ra
gazza in più da queste parti si 
vede. Ed è un bene perchè le 
donne, secondo me, con i ca
valli possono lavorare benis
simo». • 

M a r c e l l a C ia rne l l i NAPOLI — Teresa Savarese in pista ad Agnano. 

Il popolare campione della Ferrari abbandona la Formula 1 

Jody Scheckter, a saggio 
al denaro preferisce la vita 

Una simpatica immagine familiare di Jody Scheckter. " 

Un titolo iridato da ricordare 
è amico in gara e ai 

Jody Scheckter sarà ri
cordato soprattutto per la 
saggézza via via acquisita 
durante la sua avventura in 
Formula I. Aveva comincia
to provocando 
un'«ammucchiata» e ha 
concluso vincendo un cam
pionato del mondo con un 
capolavoro di regolarità. 
Sarà ricordato anche per la 
lealtà e per i sentimenti di 
riconoscenza e di amicizia 
mostrati in più occasioni. A-
veva deciso di smettere que
st'estate e fona prima, ma 
ha voluto rispettare gli im
pegni fino air ultima cono. 
E noni vero che corresse so
lo per onor di firma: a Imo-
la, nelle prove del sabato, è 
uscito di aiata a oltre 200 
tara, rischiando la pelle. Un 

incidente non motto dissimi
le a quello capitato il giorno 
dopo a Vìlleneuve, con la 
macchina che i andata di
strutta. 

A differenza di tanti, nel-
tauto come in altri sport, \ 
che quando lasciano un po
sto sputano il veleno che si 
sono tenuti dentro, Jody se 
ne va stringendo la mano 'a 
Ferrari e ringraziandolo per 
avergli dato la macchina per 
diventare campione. Duran
te t ultima tribolata stagio
ne, ha discusso sì con ring. 
Forghieri (ma quale pilota 
non ha discusso con For-
ghieri?), però non ha pro-
la Ferrari. Avrebbe potuto 
dire che lascia per via delle 

delusioni di quest'anno e in
vece continua a ripetere di 
aver perso la voglia di ri-

' schiare, di non trovarne più 
' il motivo, di aver scoperto 
altre ragioni di vita. 

Con Vìlleneuve è davvero 
amico, ora ri ri pud credere. 
Stima sul serio il suo com-

' pagno di squadra e dice che 
ha i numeri per conquistare 
il titolo. Si sente così amico 
di Gilles da poterne rilevare 
i difetti, anche pubblicamen
te, senza timore di essere 
frainteso. Non nasconde 
neppure le sue antipatie. 
Non gti piace Alan Jones e a 
suo tempo ha detto che a-
vreèèe preferito veder vince
re il mondiale da Jacques 
Laffite. Forse detesta netf 

australiano quel suo osten
tare quasi disprezzo per le 
amicizie, almeno nel mondo 
della Formula 1. Di certo 
non condivide l'atteggia
mento negativo di Jones nei 
confronti dell'associazione 
piloti, di cui egli manterrà 
la presidenza anche dopo il 
ritiro dallo sport attivo. 

Questa presidenza è un ri
conoscimento alla saggezza 
di Jody e alla sua buona di
sposizione per i rapporti u-
manl Non i facile tener le 
fila di questa baracca. I pi
loti, in genere, sanno solo in
tonare il festival del lamen
to ad ogni pie sospìnto, salvo 
poi dimenticare tutto di 
fronte ai quattrini. Soprat
tutto per questi motivi. l'as
sociazione era svanita nel 
nulla. Poi pian piano i resu- ' 
scitata e con Scheckter sta 
ora facendo pure qualcosa 
di buono. - - •• 

Ma non c'è modo migliore 
per misurare la genuinità di 
un uomo che vedere come si 
comporta con le persone più 
modeste. E nel suo ambiente 
queste erano i meccanici. 
Con loro Jody parlava, in 
modo gentile, scherzava. A-
veva creato con i meccanici 
un rapporto di amicizia, così 
che oggi alla Ferrari tutti 
parlano di lui con molta 
simpatia. 

Come pilota Scheckter è 
stato fra i più forti È uno 
dei pochi che siano riusciti a 
vincere con macchine non al 
«top» della competitività. 
Ha saputo portare al suc
cesso la Wolf e pure la fa
mosa «sei ruote» di Ken 
Tyrrell, che raccolse, se ben 
ricordiamo, proprio con il 
pilota sudafricano fumea 
vittoria. 

Era assai ammirato da 
Enzo Ferrari, che lo ingag
giòforse troppo tardi. Fosse 
arrivato a Mannello un an
no prima probabilmente la 
Casa del «Cavallino» po
trebbe fregiarsi fan titolo 

mondiale in più. È arrivato 
comunque ancora in tempo 
per raggiungere il massimo 
traguardo. Però Usuo amico 
Vìlleneuve stava crescendo 
in fretta e non avrebbe fatto 
scandalo se fosse stato lui a 
conquistare riride. C'è volu
to qualche errore di Gilles a 
spianare la strada a Jody. 

Ma è stato lo stesso Gil-
: tes. come lo fu Piquet per 
Niki Lauda, a fargli sentire 
il campanello di allarme. E 
Scheckter ha capito che dif
fìcilmente avrebbe potuto 
reggere a lungo il confronto. 
alla Ferrari o altrove, con i 
nuovi talenti, i quali hanno 
appunto quelle motivazioni 
per rischiare che egli non ha 
più. Così, a trentun anni non 
ancora compiuti (è nato a 
East London il 29 gennaio 
1950). Jody Scheckter ha 
deciso di smettere. 

Ha detto, quando ha an
nunciato a Milano il suo ri
tiro, di non sentirsela di ri
schiare solo per denaro. 
«L'ing. Ferrari — queste più 
o meno le parole di Jody — 
mi ha fatto una buona offer
ta per correre con rai un al
tre anno. Se fossi un tennista 
l'avrei accettata e l'avrei fat
to per i soML Ma le corse non 
sono il tennis. Mi dispiace
rebbe mohJsshno ammaz
zarmi facendo qualcosa solo 
per guadagnare quattrini». 

Allora perché non ha 
chiuso subito come Niki 
Lauda? «Landa non aveva a-
mici—ha detto recentemen
te Scheckter—.Io non me la 
sono sentita di sparire da un 
giorno all'alta». Aid anche 
darsi che in ballo rifossero 
ancora troppi soldi per ri
nunciarvi a cuor leggero. 
Ma può darsi che daweiu 
abbia continualo a scendere 

• m pista fino a Watkùu Glen 
principi E 
prio che fosse così. 

Keto Losaberidze, più donna che campionessa 
Georgiana (URSS) ha vinto a Mosca la medaglia d'oro nel tiro COT l'arco - Tante difficoltà m ^ 

La incontriaaao «naa sera a cena». Non ha natta detta caso-

sette ama, peraltro forti, spelle 9 peso dì «a titolo prestiamo. Al 
di là di qeeoto, Keto Loteberidae i l foglia d'oro net tiro eoa 
rarco ai Otocsn di Mosca, eoe ha eefla dì 
altra donne. Vivace, esttsceardo ieaeVjoeeiec' 

Keto, infatti, ha già dovuto combattere 
per riuscire a strappargli ee ooaotnso, o aiegno a 

coltivale la eaa paaeionc: rateo. 
fl anso». E « 

mori h> spirito combattivo di Keto. «Mio aterìto è 
E ha la pancia. Fajerati, è leereeto hi 

fitoeorueeoeccaCTyÌsc«k>sport.QeaeeV>èae^^sta 
ee libro. Noe fa M peasoW. E soprattutto, oi 


